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LETTERA 

AL SIGNOR CAV. MONTI 
SOPEA IL POEMA DI DANTE. 



Pri in o _ pitto r delle memoiie antiche. 



..Noi ci siamo conosciuti , Signor Cavaliere, Ja 
lungo tempo, e non è senza rincresci mento che 
io debba ora ridestartene la memoria. Noi ab- 
biamo amalo insieme le lettere, la poesia , i poe- 
ti, e soprattutto i grandi poeti: noi abbiamo spe- 
culato insieme sopra le bellezze di quest'arte di- 
vina; l'abbiamo considerala nella sua origine, e 
ne' diversi cangiamenti del gusto Italiano net cor- 
so progressivo di cinque secoli ; e queste interes- 
santi ricerche hanno l'ormato per qualche tempo 
fra noi il letterario argomento d' una animala cor- 
rispondenza . Io vi scriveva delle lunghe lettere, 
e voi non cessavate attestarmi con una specie 



d' entusiasmo la vostra amicizia , affinchè io ve 
uè scrivessi delle più lunghe ancora. 

Dante Alighieri e il suo poema divennero 
specialmente il soggetto delle nostre indagini e 
delie nostre meditazioni . La comparsa della vo- 
stra Basvillìana nel 1793 rivolse tutta la mia 
attenzione sulle ire Cantiche della divina Com- 
media, che sembravano per tutti i rapporti il mo- 
dello ilella vostra. Fu allora che io feci di Dan- 
te Alighieri quel ritratto critico che tanto vi piac- 
que. Questa compiacenza accrebbe quella che io 
provai nello scriverlo, ed io osava sempre lusin- 
garmi dietro la vostra testimonianza, che in questo 
quadro di Dante Alighieri nessuno avesse più vi- 
vamente colpita la sua iìsonotuia , e il vero ca- 
rattere del suo poema , e nessuno avesse portato 
più addentro lo sguardo , come dice il Signor Bia- 
gioli in quell'oceano di luce (a). Da ciò voi po- 
trete immaginarvi quale sìa stata la mia meravi- 
glia quando ho veduto nell'ultimo volume del- 
la vostra Propasta stampalo in quest'anno 1824, 
che le vostre opinioni sopra Dante si allontanano 
adesso da quelle che noi professammo insieme 
altre volte , e che dove sembrano ancora ravvi- 
cinarsi voi ne parliate con un tuono di proprie- 



'(») Vedi la Divina Commedia di Dante Alighieri 
chi oomeiito di G- Biscioli , edizione di Milano pur 
Giovanni Silvestri 1&ÌQ alla Prefazione pag. 22. 
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tà tutta vostra, come se io non avessi mai scrit- 
to una linea sopra questo argomento . Affinchè pe- 
rù voi conosciate quanto debba esser forte la mia 
sorpresa convien rimontare ad un' epoca più lonta- 
na, cioè alle nostre relazioni del 17J}3. Permet- 
tetemi, Signor Cavaliere, che io richiami alla 
vostra memoria alcuni tempi ed alcune circostan- 
ze che voi avete forse obliate, ma che non avreb- 
bero dovuto esserlo , soprattutto da voi; 

Io era allora lutto pieno d' ammirazione per 
l'autore della Basvilliana , il quale avendo affer- 
rata una felice circostanza del più grande av- 
venimento che sia comparso a sbalordire 1' uni- 
verso , aveva preso a cantare la nuova crisi d'Eu- 
ropa sul grave tuono della trombi! Dantesca . Al- 
lora vide l'Italia nell'autore ùeìBasville il Dan- 
te del suo secolo, il vero Dante del secolo deci- 
mottavo ; vale a dire Dante spogliato delle sue 
gotiche divise che accoppiava insieme all'energia 
del disegno la freschezza del colorito, la dolceZ' 
za alla forza, la grazia alla fierezza, la pompa e 
l'eleganza alla profondità e al sentimento; final- 
mente un'anima ricca delle proprie forze e di 
quelle del suo originale ad uno spirito fecondato 
da tutte le risorse che potevano somministrargli 
i lumi, il gusto, il bello generalmente coltivato , 
e tante produzioni sublimi dì tutti i tempi e di 
tutte le nazioni . Da ijuel momento io riguardai 
questo sorprendente tentativo dell' arte come un 
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fenomeno della nalura, od osservai con interesse 
le principali analogie, die ravvicinavano insieme 
questi due figli gemelli della Calliope Italiana, 
il primo de' quali aveva tanto illustrato il secolo 
tenebroso di Giotto, e di Cimabue, ed il secondo 
aggiungeva una nuova luce al secolo delle arti e 
della iilusofia . 

Io raccolsi le prime idee delle mie Osserva- 
zioni in alcune lettere, che vi diressi, Signor 
Cavaliere, dopo la publicazione del primo e 
secondo Canto della vostra BasvilUana . Voi ne 
foste colpito, e ne rimaneste contento più di 
quello che io avrei immaginato. Voi esclamava- 
te in una delle vostre lettere : Oh /potessi stam- 
pare il vostro giudizio senza cadere in un'ec- 
cesso di vanità ! Ma se voi per vostro ozio vo- 
leste dare una maggiore estensione ai vostri 
pensieri in modo di libere riflessioni sopra que- 
sta Cantica , non con altri parlando che eoi 
pubblico , io sarei superba di premetterle alle 
Note, e la mia obbigazione sarebbe pur molta . 

Dovetti esitare qualche tempo prima d' ar- 
rendermi a delle istanze cosi lusinghiere . Se io 
non era all'alto straniero nella letteratura, il mio 
nome era però straniero nel mondo letterario . Io 
diceva a me stesso: come mai l'autore della Bas- 
vilUana , l'autore dell' Aristodemo , e di tante 
felici produzioni in ogni genere di poesia , quest' 
uomo già in possesso degli applausi della Capila- 
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te e di tutta l'Italia crede oggi di trovare in un 
giovane oscuro e senza nome nel fondo d' una 
Provincia un ist ni mento abile ad illustrare la 
più bella, e la più grande delle .sue produzioni 
poetiche , e farmi per cosi dire il piedistallo del- 
la sua gloria ? 

Frattanto le vostre insistenze divenivano o- 
gni giorno più vive, e non facevano che raddop- 
piare la mia perplessità . Ma quul divenne lamia 
sorpresa quaudo io vidi stampato nel primo fo- 
glio delle vostre note alla Ba&villiana uno squar- 
cio delle mie lettere sopra la Cantica stessa, e 
chiamato il pubblico in testimonio di ciò che io 
mi era espresso nella confidenza dell'amicizia ? 
Mi perdonerete, Signor Cavaliere, se io ho l'in- 
discretezza di riprodurre sotto i vostri occhi gli 
elogj dì cui mi onoraste in quella nota insieme 
al frammento della mia lettera, come si trovano 
impressi in tutte l'edizioni della Cantica, fuor- 
ché in quella di Milano del i8at, Ecco le paro- 
le della nota al verso 3t< del I. Canto „ E sup- 
„ plicio ti fui ec. Questo spirituale castigo for- 
„ mera la base di tutta la Cantica ed aprirà al 
„ poeta una facile via onde derivare nel suo la- 
j, voro tutti i più grandi avvenimenti della ri-. 
„ voluzione Francese . Sopra di che ci sia per- 
„ messo di riportare un paragrafo di lettera che 
„ all'autore della Cantica scrive l'egregio Signor 
„ N. . . N. . . giovane di fervidi talenti e di prò- 



8 

„ fondissimo senLimento. Kon oseremo però Je- 
„ cidere se 1» sua penna sia siala mossa dulia so- 
„ la amicizia, o dall'amicizia insieme e dalla 

ragione . In verità il vostro espediente è am- 
„ mirabile . Collegando all'universo fisico il 

inondo invisibile della Religione voi srete pa- 
„ drone di far pendere la bilancia dalla parte 
„ die più v' aggrada . La Religione ha in ma- 
)} no la chiave di tutti i successi, ed essa gli 
„ spiega all' uomo in una maniera sempre ca- 
„ pace di sbalordirlo. — lo non cessero mai 
„ di ripetere su attesto punto i vostri vantaggi 
„ sopra Dante medesimo . Più volte ho rijlet- 
„ tato con delizia sulla differenza delle sue e 
„ vostre idee , anche quando V identità del 
„ soggetto sembrava che dovesse avvicinarle. Il 
„ Purgatorio che voi assegnate a Basville è di 
„ una specie incomparabilmente nuova e subii- 
„ me ■ Le pene di questo spirito non sono di 
„ un genere meccanico ; non è la sostanza fi- 

sica die agi ice grossolanamente sull'ente spi- 

rituale . ligli è lacerato nella parte più vìva 
„ della sua sensibilità ; gli orrori della sua 
„ patria, e i siivi rimorsi formano il suo sup- 
„ plicìo ; egli è veramente in preda all' ango- 
„ .scia. Un'anima che piange sopra i mali de' 
„ suoi simili, de' suoi cittadini, de' suoi fra- 
„ telli ; ohimè ! chi non si sente penetrato e 
„ commosso da un genere sì squisita e sì no- 
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„ bile di tormenti ? E però quanto è nuova, 





tal Purgatorio ! „ 


Questa noia decisiva , ch< 


ì mi esponeva al 


pubblico prima clic io fossi pre 


'parato a comparir- 


vi, rese inutili tutte le mie r 








di saggio critico sulla Cantica 


ci!;! Basville clie io 


intitolai Osservazioni. Vi rat 
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l'u accolto il primo articolo di queste Osservazio- 
ni , che io vi feci giungere appena scritto 1 Ascol- 
tate un paragrafo della vostra lettera in data de- 
gli il. Settembre: „ Non posso saziarmi di ìeg- 
„ gere e rileggere il primo articolo delle vostre 
„ Aristoteliche Osservazioni . Sló quasi sul punto 
di progettarvi il cambio delie nostre fatiche, 
„ pigliandomi io la gloria delle Osservazioni , e 
„ voi quella della Cantica. Nuu vi adulo: non 
„ si può scrivere nè co» più furza , uè con più 
„ precisione, uè con più senno, Quanti l'Iian 
„ letta ( e soli molti, perchè vi sodile che qui 
„ v'ha molli che vi stimano ) lauti ne sono ri- 
„ masti incantali. Perlochè sollecitate il vostro 
„ lavoro, che essendo in compagnia noi volere- 
„ mo ambedue più allegri e più sicuri nella car- 
„ riera della gloria „ . 

Io aveva parlato di Dante in più luoghi del- 
le mie lettere, e delie mie Osservazioni . Ma do- 
vendo io comparire in questo scritto l'Aristarco 
ti' un nuovo Dante , d' un nuov.u scrittore di Can- 
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tiene, d'un Poeta che riproduceva un nuovo 
Purgatorio, ma d'un genere più nobile e più 
commovente, che Faceva risentire nuovamente fra 
gli ameni boschetti del nostro Parnaso il cupo e 
antiquato suono delle voci di Duca, di buon Du~ 
ca , d' alato Duca , e la giustizia di lassù che 
fruga nell'anime ogni labe ed ogni ruga, e il 
gavazza , e il dannaggio , e la tempesta roggia , 
ed altre simili frasi irruginite dal tempo , io non 
poteva omettere nelle mie Osservazioni di cotise- 
crare un'articolo tutLo iutiero a questo primo pa- 
triarca della nostra poesia, e presentarlo all'Ita- 
lia in tutta la pompa della sua energica origina- 
lità . Si, l'originalità mi sembrò la vera carat- 
teristica di Dante, e sotto questa veduta io cer- 
cai d' approfondare la sua anima, il suo genio 
creatori; , le sue idee, la sua poesia, il suo sog- 
getto, il suo stile. Vi rammentate voi, Signor 
Cavaliere , come venne accolto questo secondo 
Articolo delle mie Osservazioni.' Abbiate la bon- 
tà d'ascoltare un altro paragrafo della vostra let- 
tera de'a3. Settembre: » Il secondo articolo del- 
» le vostre Osservazioni è un capo d'opera. Io 
» ne sono incantato dopo la quarta e la decima 
» lettura, e non v'c prosa che in soggetto di cri- 
» tica mi abbia mai fatta una sì gagliarda e dol- 
» ce impressione . Chiunque abbia fior di senuo ar- 
» gomcnterà dal vostro scritto che voi sarete un 
» giorno il massimo de' Critici e per sicurezza 
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» di giudizio, e per profonditi) di sentimento, 
» e per evidenza e precisione di stile, e per tut- 
» te quelle prerogative clic distinguono dallo 
» scrittore pedante lo scrittore eloquente e fitc- 
» sofo .... Niuno ha mai parlato di Dante co- 
li sì degnamente,- niuno ne ha mai più sotlil- 
» mente sviluppato lo spirito . Ma il vostro capo 
« d'opera ha un difetto universale, e questo è 
j» la troppa lode che date all' imitatore di Dante . 
» In verità mi sento impotente a sostener que- 
n sto peso, e vi prego di mitigarlo. A saziare il 
« mio amor proprio mi basta queii' Eliseo avvi- 
» lappato nel mantello del suo maestro; man- 
» tello che non darei per tutte le porpore deli' 
n universo. >i 

Vi sovverrà forse a questo passo che quel 
mantello d'Eliseo che tanto vi sedusse, era an- 
cor esso un'abbigliamento di mia invenzione, di 
cui io vi feci un presente quando- io dissi nelle 
mie Osservazioni, che lo spirito di Dante era pas- 
sato tutto intiero nel cantore di Basville . In una 
parola voi vi mostraste così contento di quanto 
io aveva scritto sul Divino Alighieri che nel chiu- 
dere la vostra lettera non poteste contenervi dal 
prorompere in queste enfatiche e singolari espres- 
sioni : )> Amico mio , seguitate la vostra fatica la 
» quale ad onta della debolezza dell'argomento 
» che vi siete proposto va a procacciarvi una lu- 
» minosa riputazione; e s'egli è vero che le ani- 



Digitizod by Google 



12 

n me di Dante e dell' autore del Basville si 
« siano toccate in tutte le loro partì, tenete 
» per certo che la vostra entra per terza in que- 
» sto contatto, e compisce il mistero d' una Iria- 
» de letteraria in un'anima sola. » 

Credetemi, io ve ne prego, Signor Cavalie- 
re , che la mia ripugnanza a pubblicare i miei 
proprj e ^°S* no " P oteva ess cr vìnta che dalla ne- 
cessità di riprodurli in cui mi avete posto voi 
slesso. Quando io volessi gonfiare il mio amor 
proprio non avrei che a ricopiare in venti pagi- 
ne luLle le vostre lettere e così compirei a vo- 
stro carico la mia apoteosi. Se una folle vanità 
fosse slata il mìo idolo io non avrei aspettato 
treni' anni per divulgarle, ed avrei trovato assai 
prima un pretesto, un'occasione qualunque per 
far brillare agli occhi del pubblico le luminose 
testimonianze della vostra stima e della vostra 
amicizia. Ma sono trent'anni che queste lettere 
dormono sotto chiave nel mio scrittojo , ed esse 
vi dormirebbero ancora , se 1' ultimo volume del- 
la vostra Proposta non f'usse comparso impensa- 
tamente a risvegliarle . 

Perchè non posso io dire in un tratto lut- 
to ciò che è necessario eh' io dica ? Nel decorso 
di questa lettera ognuno conoscerà che io sono' 
meno toccato da vostri elogj passati che disgu- 
stato dal vostro attuale dissenso . Io ho celati ad 
ognuno i vostri applausi; io non posso dissi- 
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mularc le vostre dìssapprov azioni . E" non sono 
esse altrettante disapprovazioni tutte le linee che 
voi avete scritte parlando di Dante in un sen- 
so all'alio diverso dal mio; in un senso che di- 
strugge affitto quanto io credeva di aver detto di 
più solido, e di più importante in proposito di 
quel Genio divino, e inconseguenza dell'erede 
del suo mantello 1 Se le nostre opinioni non si 
trovano più all' unisono sopra questo soggetto non 
è egli certo che o voi od io ci troviamo assai 
lontani dal punto di verità e del giusto criterio? 
PJon dovrà importare a me sopratullo di saper- 
lo perchè io debba del tutto ricredermi, ovve- 
ro con fermarmi in quella stessa opinione ch'era 
anche un giorno la vostra? E fra queste due ma- 
niere di giudicar Dante, fra la vostra cioè che 
ha cangiato, e la mia ohe persiste, chi potrà me- 
glio decidere se non il pubblico inappellabile? 

Ed osservate la fatalità , che concorre a 
rendere più vivamente delicata la nostra oppo-, 
sizione . Le mie Osservazioni sulla Cantica del 
Basvìlle non esistono più ; ma quelle che ri- 
guardano Dante e il suo poema di sgraziata meli- 
le esistono ancora, e sono divenute da lungo 
tempo di pubblico dritto. Io debba credere chu 
quelle ragioni politiche che vi fecero strangolare 
sul nascere l'infelice Baavilliana, rimasta senza 
vita at quarto Canto , quelle slesse abbiano fat- 
to seppellire con essa le mie Osservazioni che do- 
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vevauo accompagnarla. nella pubblicazione de' can- 
ti susseguenti. Io vidi co» pena la sospensione 
fatale d'un lavoro ammirabile che poteva esser 
l'Epopea del secolo; tu Ita voi la mi restava an- 
cora la lusinga che qualche felice circostanza nel- 
le vicende de' tempi potesse un giorno farla ri- 
vivere. Allorché però voi stesso con un alto ir- 
relraltabile per ì tipi di Antonio Curti di Ve- 
nezia nel 1797 lanciaste un' anatema perpetuo a 
questa misera Cantica, e gridaste innanzi al cie- 
lo , ed alla terra , 

Pecco la lingua, ma fu catto il core, 
allora io vidi senza dubbiezza , ciò che mi resla- 
va a fare , e bruciai la copia delle rme Osserva- 
zioni sul vostro Basville . In questo incendio pe- 
rò io salvai tutto ciò che non era di Basville, 
e specialmente 1' articolo sopra Dante Alighieri , 
che io trasfusi in seguito per iutiero in un'altro 
scritto da me intrapreso sopra i più celebri Clas- 
sici del Parnaso Italiano . 

Il primo volume di quest'opera fu stampa- 
to in Milano nel 180G per i tipi del Deslefanis 
col titolo di Prospetto del Parnaso Italiano da 
Dante fino al Tasso. Io so che il Signor Pe- 
tracchi soggetto non ignoto nella letteratura, il 
quale ne dirigeva la slampa, ebbe l'attenzione 
di presentarvi una copia di questo libro: voi lo 
leggeste, ne riconosceste 1' autore, e ciò mi ba- 
sti!. Io poteva ignorare che voi foste allora io 
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Milana, giacché nè prima, nè dopo la vostra 
improvisa partenza da Roma io ebbi più l'onore 
de' vostri caratteri . 

Il capitolo sopra Dante Alighieri del mio 
Parnaso Italiano non mancò di fare sullo spirito 
de' colli Italiani le più felici impressioni quali io 
poteva aspettarmi dopo il risultato di quelle che 
voi avevate sperimentato in voi stesso . Io lasciai 
correre questo libro senza procurargli nel mon- 
do letterario nè accoglienze , nè protezioni - De- 
testando infinitamente il giro impostore , con cui 
oggi si brigano le riputazioni letterarie, io non 
volli raccomandarlo che al solo merito del sem- 
plice buon senso, e dell' ingenuo sentimento col 
quale egli è scritto. Queste qualità, forse le so- 
le che vi si fanno sentire, non lasciarono di pro- 
durre l' effetto che io m'era promesso. Tutti 
quelli che lo hanno letto vi hanno scorto delle 
verità nuove sopra un soggetto antico; vi hanno 
ravvisato il vero profilo di Dante, e il carattere 
del suo genio lumeggiato sotto tutti i rapporti 
che concorrono a renderlo tale . I critici lettera- 
ti che dopo il mio libro hanno trattato di Dan- 
te ne hanno parlalo nel senso medesimo. L'Ab- 
bate Pozzetti nella sua Dissertazione sopra 1* ori- 
ginalità del poema Dantesco ha citato il mio. Par- 
naso Italiano. L' Abbate Cancellieri nella pri- 
ma edizione Romana della divina Commedia del 
de Romanis ne ha parlato. Il Marchese CuleUì 
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nelle sue Illustrazioni allo stesso poema ne Ila 
parlato egualmente. Lo .stesso Signor Bingioli che 
voi chiamate valente cementatore e vendicatore 
di Dante ne ha parlai», e troppo enfàticamente 
parlato. Io non aveva l'onore di conoscere tut- 
ti questi Signori. Il solo Cavalier Monti , l'an- 
tico amico dell' autore del Parnaso, egli solo noli 
ne ha parlata. , 

Ma giacche questo libro è scomparso total- 
mente dai vostri occhi e dalla vostra memoria ; 
giacché voi l'avete oblialo e sepolto sotto l'am- 
masso e la polvere de' vostri preziosi vecchj co- 
dici di lingua , de' vostri Guittoni , de' vostri 
Guidi , de' vostri Fasi , ile' voslri sconci poeti 
del duecento , i cari figliuoli d' Apollo che 
paventano con ragione gli sguardi del grande À- 
lighieri , ma fortunati abbastanza sotto la vostra 
protezione grammaticale (a) ; giacché ritróvi rap- 
porti e riuovi impegni ieUerarj hanno fatto di 
voi un' uomo così diverso da voi medesimo ; sof- 
frite. Signor Cnvaliere ; che io- vi richiami , per 
cosi dire, di ijuà dal fiume Lete che avete' tra- 
gittato , e confrontando il mio libro Con ciò che 
voi avple scritto, io vi faccia conoscere i punti 
più interessanti delle imstre opposizioni ; 

Io sarò breve il più che potrò .per mitigar- 



la) Veli la Prnpnffa Voi. .5. Par.' 2. pag. 25 e 
ring. l34 in nuoicri romani . 
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Vi la noja dì leggermi , se lo vorrete, o rispar- 
miarla a coloro che vorranno, leggermi in vece 

Trattavasi dunque di fissare il carattere poe- 
tico di Dante Alighieri sì riguardo al tutto che 
alle parli del suo poema . Io non credetti di per- 
dere il mio tempo a provare che il poema di 
Dante egli è veramente un poema epico, un 
poema d' una vasta azione , una tela immen- 
sa , in cui le grandi immagini , le grandi passio- 
ni , i grandi caratteri , i grand' interessi dell' uo- 
mo inoralo e politico si succedono, s'affollano, 
si diversificano con una forza di fantasìa o con 
una verità di pennello che sbalordisce, quando 
noi soprattutto pensiamo che questo gran monu- 
mento poetico è il prodotto d' un secolo di fer- 
ro' , e nato, per così dire , dall'ombre deli' 
ignoranza, come il sole e la luce dalla notte del 
caos. Nessuno ha rivocato in dubbio una veri, 
ti sì palpabile; e fra le più violenti censure lan- 
ciate contro questo sublime lavoro del Genio, 
niuna di esse ha osato di contras largii il nome 
di poema epico, che Aristotele ha definito' il 
racconto d' un' azione illustre . Ora il raccon- 
to d' un viaggio prodigioso nei tre regni della 
vita futura, viaggio descritto come sa descrivere 
il cantore d' Ugolino, non è sicuramente il rac- 
conto d'un' azione volgare . Ma di più, questo poe- 
ma malgrado il bizzarro titolo che esso porta, 
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originalo da un trascorso momentaneo 'Iella peli- 
mi del Poeta non è sialo egli caratterizzato dal 
poeta medesimo con precisi termini per un poe- 
ma della più alta idea, che abbraccia il cielo e 
la terra ? 

il poema sacro 

Al quale hall posto mano e cielo e - terra; 
]N T on invoca egli Calliope la musa dell' altissimo 
canto dell'epico Greco? 

E qui Calliopea alquanto snrga : 
Noti è Dante stesso , il quale afferma che la sua 
musa non alza la voce se non al suono della 
tromba epica ? 

Or colivi eri che per voi suoni la tromba ? 
Non è infine ej;li stesso il quale è preparato fin 
dal principio 

a sostener la guerra 

Sì del camino e sì della pìetade? 
vale a dire la guerra de' grandi e terribili ogget- 
ti , cui egli va incontro nel suo nuovo viaggio , 
e delle profonde emozioni, da cui la sua anima 
deve essere colpita ?■ 

Cosi io ho creduto il poema di Dante, co- 
me l'ha credulo lultu l'universo mondo, un poe- 
ma narrativo, un vero poema epico pieno dell' 
interesse della natura , come del mirabile del 
machinismu sopra n a tura le . Pìè perchè un poema 
sia epico egli è necessario che il poema sia eroi- 
co nel senso Omerico, cioè che debba cantare 
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gli eroi della guerra, gli eroi del sangue, e del- 
ie conquiste. Dove sono gli eroi della guerra nel 
Paradiso perduto di Milton , e nel Messia di 
Klopstok? Nullostante chi osa negare il titolo di 
poema epira a quelle due sublimi produzioni? 
Se voi ricusate, diceva Adisson, il titolo di poe- 
ma epico al poema dì Milton , chiamatelo un poe- 
ma divino, purché non lo crediate inferiore all' 
Iliade e all'Odissea. 

Dietro 1' evidenza di queste verità tale è l' 
idea che io mi feci di Dante nel Prospetto del 
Parnaso Italiano, capìtolo 3. u La prima diffe- 
» renza che separa Dante da tutti gli Epici an- 
» tichi e moderni, è la singultir novità dei suo 
» soggetto. Senza andare a cercare nella favola 
» o nella storia degli eroi chimerici , o soltanto 
» famosi per il male che hanno essi operato; 
» senza cantare lo battaglie e gli assedj, egli si 
j> propose un'oggetto assai più utile, e dirò un- 
ii cora più grandioso,* egli ha voluto dipingere i 
-■> vizi del suo secolo, i falli e la miseria delle 
» nazioni, e de* loro capi. Non è già che io ri- 
» guardi come una sublimità originale hi deaeri- 
ti ziorie dell'Inferno, del Purgatorio e del Para- 
li diso. La favola d'Orfeo, e la discesa d'Ulis- 
» se e d'Enea nell'Inferno descritta dagli anti- 
» chi Mìtologj potevano avergli somministrata un' 
» idea somigliante. Ma la profonda moralità del 
» suo poema, la pittura del costume, la censu- 



h ra aspra e animata delia depravazione del suo 
» tempo, le sortite vive e piccami contro gii 
» abusi d'ogni specie d'autorità, l' invettive pa- 
)i trioltiche sulte discordie civili , in una paro- 
» la , /' ardita e felice idea di tutto riferire 
i) alln storia del suo secolo, e di fìir servire la 
» pittura dell'altro mondo a rilevare gli eccessi 
» e la malvagità di questo , tali sono i tratti 
)> decisi che imprimono alla divina Commedia 
» una fisonomia originale, un carattere cosi mar- 
» cato di novità clie la distinguono senza coli- 
li trasto fra tutti i poemi antichi e moderni . n 
In seguito di ciò io mi occupava in far vedere 
citando i passi originali del poema, che l' Infer- 
no di Dante è lutto pieno de' miserabili avveni- 
menti della storia del suo tempo, e quindi per 
la loro data recente più capaci di toccare il cuo- 
re de' suoi contemporanei che le favolose avven- 
tine di Ettore e di Patroclo, di Didone e Ca- 
milla ; che il Purgatorio ne presenta un gran 
numero da riempirne almeno tre quarti di quel- 
la Cantica ; e se l' ineffabile Paradiso non ne con- 
tiene altrettanti , il vuoto che vi resta è com- 
pensato in gran parte dalla descrizione degli em- 
blemi luminosi della beatitudine celeste più che 
dalle sottili questioni dell'alta teologia, che non 
dovrebbero aver luogo nel soggiorno dell' eterna 
chiarezza . 

Ma qui. Signor Cavaliere, voi m'arrestale 



□igìtized b/ Google 



ad un tratto e nell'ultimo volume della vostra 
Proposta pag. L XXXII. voi rovesciate cou una 
decisione quanto nuova, altrettanto singolare tut- 
te le idee fin qui ricevute rapporto al nostro Poe- 
ta . Voi volete defiriiti va mente che il poema di 
Dante non sia uè lirico, nè tragico, nè eroico; 
ma un poema didascàlico. Ecco le vostre paro- 
le che io venero infinitamente, ma che doglio 
rimettere sotto i vostri occhi con quel rispetto 
dovuto ad un'uomo della vostra riputazione. Ho 
condannato poc'anzi l'abuso de' vocaboli tecni- 
ci: Non vo' pera che ti creda doversene sbandi- 
re anche ìl buon'uso, che Dante pure talvolta 
lo pratica ; C la natura del suo poema non lì- 
rico, non tragico, non eroico, ma DIDASCA- 
LICO il concedea. Io credo appena a ciò che 
dice la stampa : io dubito d' ingannarmi , e pio- 
testo solennemente, Signor Cavaliere, di non in- 
tendervi . Ragioniamo un momento. 

Poema didascalico è quello che ordisce in. 
versi i precetti d' un' arte , o d* una scienza . Quin- 
di è poema didascalico il poema d' Arato intito- 
lato i Fenomeni , che tratta della scienza astro- 
nomica ; il poema di Lucrezio che espone il si- 
stema della natura ; le Georgiche di Virgilio clic 
guidano 1' agricoltore nella sua arte; cosi la Si- 
filide di Fracastoro , la Poetica di Boileau , 1' 
Uomo di Pope, e molti altri specialmente fra ì 
moderni. Ma un poema che appunto comincia 
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dal più bel soggetto che Virgilio tratta alla me- 
tà della più nobile epopea clic esista al mondo; 
un poema che apre la più vasta carriera all' im- 
maginazione e al sentimento con quei versi : 
Per me si va nella città dolente , 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta genie . 
e poco appresso 

Ora incominciati le dolenti note 
A /armisi sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote* 
Io venni in luogo d' ogni luce muto , 

Che mugghia come mar fa per tempesta 
Se da contrari venti è combattuto: 
un poema che vi presenta ad ogni passo nuove 
scene d'orrore o di tenerezza, quadri politici e 
avventure domestiche, caratteri della maggiore 
energia, e aneddoti i più singolari, come mai 
un tal poema potrebbe appartenere al genere di- 
dascalico? Quale arte, quale scienza vuole in- 
gegnarvi il poeta? Forse quella di piangere, d' 
inorridire, di fremere, di vedere e contemplare 
nuove situazioni , nuovi scorci , nuove prospetti- 
ve di dolore, di rimorsi, di affanni, di timori, 
e di speranze? Ma questa è l'arte che anima e 
guida il pennello del poeta, non quella ch'egli 
possa trasmettere didascalicamente nello spirito 
de' suoi lettori. 

E questo poema preteso didascalico non sola 



è riempito di falli e d'avvenimenti i più slraor- 
dinarj , ma prende una nuova vita dal più cal- 
do interesse che vi ha sparso il poeta, e che a- 
gisce in l'allibii mei ite siti cuore umano, quando è 
dedotto dag'i intimi rapporti, di patria, di nazio- 
ne, di costume, di scita, di prossimità, di fa- 
miglia. Nessuno prima del mio Prospetto aveva 
riguardatola divina Commedia da questo lato.che 
forma uno de' suoi caratteri più originali . Voi 
l'avete veduto , Signor Cavaliere, due pagine ad- 
dietro, ed ora soffrite che io debba aggiungere 
che tutti coloro i quali considerano il poema di 
Dante come una mistica visione, come un poe- 
ma teologico sopra li tre stati dell'anima neh? 
altra vita, costoro, io dico, s'ingannano nella 
più grossolana maniera . Perchè non lo chiama- 
no essi piuttosto con miglior titolo una storia na> 
ziouale ? 

Gettiamo uno sguardo sulla Cantica dell'In- 
ferno. Trasportiamoci per un'istante nella gran- 
de apertura dell' abisso infernale . Questo primo 
soggiorno dell'eterna miseria è ahitaLo dall'om- 
bre dei vili, degli indolenti, degli uomini da 
nulla. Il Poeta avrebbe potuto distinguervi i per- 
sonaggi della più alta antichità ; egli avrebbe po- 
tuto incontrarvi l'ombre degli EH, degli Abia- 
tar, de'Sedecia della sagra Storia, o dei Cresi, 
dei Sardanapalì, dei Paridi, ed altri della Sto- 
ria profana; egli avrebbe potuto far pompa di 



elu urina , e d' erudizione : ma nulla dì ciò. Egli 
si conlenlu di ravvisarvi a preferenza di tulli 
l'ombra d'un gran personaggio del suo tempo, 
mirabile per il suo inalzamenlo, ma più ancora 
per la sua caduta : 

Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, 
Guardai , e vidi l'ombra di colui 
Che fece per viltade il gran rifiuto . 
Mei secondo cerebio del grande abisso vi sono 
punite le anime dei lascivi. Il poeta trascura i 
più famosi della favola e della storia ; egli avreb- 
be pululo interrogare le Mirre, le Bìblici! , le Se- 
mimmidi, le Cleopatre , le Giulie, le Messaline, 
e le loro eroiche infamie avrebbero potuto far 
brillare i suoi versi. Ma Dante antepone a tutto 
l'interessare il suo secolo, e la sua nazione. E- 
gli si rivolge in quel cerchio ad una celebre in- 
ièltce de' giorni suoi , a Francesca di filmini , che, 
il marito Lancillotto aveva ucciso coli' amante 
nel letto del disonore ; e noi vediamo uscirne, 
quel quadro stupendo che tutti conoscono : 
Siede la terra dove nata fui 

Sulla marina ecc. 
Nel terzo cerchio noi vediamo 1' ombra di 
Ciacco, che fa il quadro politico di Firenze , o 
piuttosto della Toscana , e predice a Dante il fu- 
rore, l'accanimento de' parliti , la venuta di Car- 
lo di Valois , l'oppressione della Bepublica , e la 
persecuzione sanguinaria de' Guelfi, che doveva, 
imprimere Dante medesimo: 
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Ed egli a me : la tua città eh' è piena 
D' invidia sì che già trabocca il sacco ecc. 

Nel quarto cerchio sono tormentati gli ava- 
ri ed i prodighi , e in una bolgia separata , den- 
tro uno stagno di fango soffrono gli iracondi: 
qui si descrivono ì tormenti, e non si fa parola 
de' tormentati , meno di (pelli i più caratteriz- 
zati in quel secolo infelice . 

Nel quinto cerchio s'incontra la palude sti- 
gia, si veggono le torri vampeggi a riti della ciLIà 
di Dite, Flegias che trasporta l'ombre sopra 
un naviglio fino all' ingresso delle alte mura di 
ferro , le tre furie che stanno in guardia del- 
le torri e delle mura, e questo orrido tratta 
dell'Inferno di Dante, come quello del nocchie- 
ro Caronte e quello del Demonio Cerbero sono 
ì tratti, che egli ha più imitati dall'Inferno di 
Virgilio. Le Furie ed i mostri si oppongono con 
fracasso al passaggio d'un vivente nella città del 
regno della morte, e le porte si chiudono orri- 
bilmente. Le Furie risolvono di pelrificar l'uo- 
mo di carne con mostrargli la testa di Medusa. 
Ma un grand' avvenimento sopravviene a dissi- 
pare la guerra di questo superbo baluardo dell' 
Inferno. Un'angelo scende dall'alto; la sua luce 
celeste è appena visibile peli' orrore tenebroso del 
Tartara, ed egli stesso allontana penosamente 
dal volto colla mano la densità della caligine in- 
fernale . Questa pittura è sublime, e noti v'è la 
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siimi!.' in lutto l'Inferno dell'Eneide (o). Intan- 
to trema tutto l'Inferno; i mostri suno puniti, 
e l'angelo vincitore apre con una semplice ver- 
ga le porte dell'orrenda città , per cui passano 
tranquillamente i due viaggiatori . 

A questa discesa dell'angelo, a questo soc- 
corso del cielo, e non alla testa di Medusa deve 
riferirsi il fumoso terzetto di questa cantica , sco- 
glio di tutte le glosse, e clie uiuno lia compreso 
Bel suo vero senso ; 

O voi eh' avete gl' intelletti sani , 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani ! 
quasi volesse dire; mirate quanto è piccolo, quan- 
to è folle il più orgoglioso potere quando vuol 
resistere al vero principio d'ogni potere che è 
l'Essere eterno / Quindi siegue subito 
E già venia su per le torbicT onde 

Un fracasso d' un suon pien di spavento , 



(a) Pittura sublime , ma alquanto oscurata dal ver- 
so che la precede il quale dice olio l'angelo 

al passo 

Passava Stige colle plance asciutte. 
Perchè ùblijjaro qutst' angolo a servirsi delle sue gam- 
be , e non delle bus ali? Aveva e^li forse viaggiato 
a piedi dallo efere fino all' abisso P Troviamo noi qui 
la brillante maestà d' un mesuaggiero celeste? La ve- 
ra critica consiste a distinguere i difetti vicini alle 
bellezze, perchè appunto ne risentono queste un'ol- 
traggio più Vivo. 



Per etti tremavano ambedue le sponde ecc. 
analogo a quello di Virgilio che in simile circo- 
stanza in luogo del terzetto , O voi che avete ecc. , 
dice più apertamente 

Discile justitiam moniti, et non temnere divos! 
Lo stesso Sig. Biagioiì ha urtato in questa 
testa di Medusa fatta a quel che sembra per im- 
pietrire la testa dei commentatori : la dottrina 
delle strane cose, egli dice, che raccontai^ 
poeta si è questa : che Medusa trasformante in 
sasso chi la mira è simbolo degli effetti che 
produce nell'uomo la sfrenata libidine, tra- 
sformandolo dall' esser suo in vero sasso che 
perde ogni scintilla di ragione; e che il mez- 
zo unico di trionfare in tali assalti è di vol- 
tar le spalle, ovvero chi può tanto ritrarsi al 
poggio faticoso ed alto che nomina nel secondo 
sonetto della prima parte il Petrarca, o i tifi- 
ne aver ricorso all' afato divino che è più d' o- 
gni altro possente. A rincalzo di questa mia 
interpetrazione vagliami quello- del Petrarca : 
Medusa e l'error mio m' Iian fatto mi sasso. A- 
dunque questo avvenimento del Poeta al letto- 
re cade qui opportuno 

„ O voi ch'avete gl'intelletti sani, 
ed è alle cose ( qui espresse singolarmente in- 
teso , benché possa in ogni periglioso incontro 
( anche fuori della libidine ) il principio stesso 
applicarsi . Quali meschinità degne appena del 
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secolo di Benvenuto da Imola / E lu, buon Dan- 
(e Alighieri , convertito oggi in Poeta didascali- 
co, sei tu dunque cosi quella Divinila del no- 
stro Parnaso alla quale si vuole oggi rinnovato 
in Italia un cullo più solenne e più illuminato? 
Che dovremo dunque pensare , Signor Cavaliere, 
degli altri campioni di Dante, per esempio del 
vostro divino Perticari , se coloro che voi cano- 
nizzale conte i più valenti comentatori e vendi- 
catori di questo poeta ne hanno penelrato appe- 
na la corteccia ? Ma ritorniamo donde siamq^ parliti . 

Dopo questa guerra infernale che occupa lut- 
to il nono Canio. Dalile ritorna volentieri alla sua 
idea favorita di ridurre l'Epica a latti nazionali, 
e come si esprime Orazio exemplaria graeca de- 
serere,0 celebrare domestica falla. Oltre a 
questo mezzo di risvegliare l'attenzione il poeta 
non risparmia l'altro più infallibile di toccare il 
cuore mostrando al lettore di tempo in tempo, 
fra lo vittime dell' Inferno degli esseri infelici 
ch'ebbero qualche virlù sulla terra, ch'egli a- 
vrebhe voluto amare , c che vede con un senso 
di pietà misto d' orrore in preda ai supplì del- 
la giustizia eterna . Dante aveva bisogno d'incon- 
trare uno spirilo magnanimo che si fosse trovato 
nella crudele situazione di dover far la guerra 
ad una patria ingrata , vendicarsene generosamen- 
te con salvarla dalla sua rovina, e nondimeno 
morir lontano dal suo seno vittima della sua in- 



gratitudine . Egli non cerca questo eroe cittadi- 
no ne in Coriolano, uè in Mario, uè in Serto- 
rio, nò in Giulio Cesare; egli lo trova in Fari- 
nata degli Uberti nel gran cemitcrio delle tom- 
be roventi ove sono tormentati i colpevoli per 
opinioni ereticali . Il nome di Farinata era cele- 
bre nella Toscana per la battaglia, d' Arbia eli' 
egli a«cva vinta alla testa della parte Ghibellina 
contro la parte Guelfa di Firenze cinque anni 
avanti la nascita di Dante. I Ghibellini inebria- 
ti dall'orgoglio di questa vittoria già pensavano 
di venire all'estremità più crudeli, e vendicar- 
si delle ingiurìe ricevute con ardere, e demolire 
la città di Firenze . Farinata interviene alla de- 
liberazione; quest'uomo che ama la sua patria 
s'oppone con veemenza al progetto de' suoi com- 
pagni; egli dichiara d'aver vinto Firenze per 
obligarta a riconoscere in esso il suo figlio, e non. 
mai l'artefice della sua rovina, e protesta alta- 
mente di dar piuttosto per essa mille vite che 
consentire giammai alla sua distruzione. Il di- 
scorso di Farinata colpisce gli animi i pi.ìi fero- 
ci; si ascoltano i consigli più moderati, e Fi- 
renze deve la sua salvezza all'amore filiale del 
suo vincitore . 

Questi tratti magnanimi di Farinata, dì cui 
non esiste il più bello nelle storie di Plutarco , 
vengono espressi dal nostro cautòre con una di- 
gnità, con una forza, con un tuono di tromba 



epica eguale all'altezza del soggetto di cui men- 
tre scriveva era piena l'anima non meno gran- 
de del Poeta concittadino. Dante in questo qua- 
dro sublime, ma non ammirato abbastanza , non 
dimentica nulla. In primo luogo la nobile au- 
dacia del suo contegno militare; 

Fedi là Farinata che s! è dritto 
Dalla cintola in sù tutto il vedrai 



Ed ei s' ergea col petto e colla fronte 
Come avesse l'inferno in gran dispitto: 
L' imperturbabilità del suo sangue freddo che 
non si altera per qualunque cosa avvenga nell'In- 
ferno intorno a se; 

Ma nudi' altro magnanimo a cui posta 
Mestato m'era, non muto aspetto 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa- 
li rossore dell'eroe di non avere impiegati an- 
che i mezzi di violenza per dare una base stabi- 
le alla felicità della sua patria ; 

E se continuando al primo detto, 

Egli hall quell' arte , disse , male appresa 
Ciò mi tormenta più che questo letto : 
Ma non cinquanta volte jìa raccesa 
La /accia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell' arte pesa- 
Finalmente la compiacenza d' un* anima grande 
d'aver salvato degl'ingrati, e dì aver conserva- 
ta Firenze come il più bel monumento della sua 



virtù , e del suo patriottismo . Poiché dunque , 
aggiunge Farinata 

. . . . Lo strazio e il grande scempio 
Che fece V Arbia colorata in rosso 
Tale orazion fa far nel nostro tempio: 
cioè un' imprecasene perpetua contro le famiglie 
degli Uberti, i crudeli però non si rammentano 
quanti furono i cittadini a sconfiggere larepubh- 
ca, ma che fui io solo a salvarla ; 

Poich' ebbe sospirando il capo scosso, 
A ciò non fui io sol, disse, riè certo 
Senza cagion sarei cogli altri mosso ; 
Ma fui to sol colà dove sofferto ■ 

Fu. per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui che la difesi a viso aperto . 
Tale è il grande squarcia di Dante , die ri- 
chiama alia viltà di Firenze la memoria e la 
grandezza di una delle sue vittime. Io non la- 
scerò questo pezzo senza dire che al fianco di 
Farinata passa mia scena non meno nobile e più 
patetica. Essa è l'ombra di Cavalcante, la qua- 
le domanda al poeta delle notizie di suo figlio. 
Dante si confonde nella risposta , e ciò basta al- 
la tenerezza paterna per crederlo morto . Nessu- 
no avrebbe ideato di rappresentare uno spirito 
dannato, che cade tramortito dal dolore, clic 
muore per un momento nei regni dell'eterniti, 
ed è più sensibile alla pena della morte d' un fi- 
glio , che a tutti gli strazj inventati dall' Infer- 



no. Ciò è quello nondimeno che ha osato il no- 
stro Alighieri con un' ardileiza di pensare che 
non ha esempio, e di cui nessuno, per quanto 
io credo, ha parlato/ 

Dì subito drizzato grido: come 

Dicesti: egli ebbe? non viv' egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce tome ? 
Quando s' accorse d' alcuna dimora 

Ch' io faceva dinanzi alla risposta 

Supin ricadde , e più non parve fuora . 
Lo sfinimento di questo spirito colpisce per la 
tragica novità del soggetto laddove gli spiriti di 
Milton divisi in due dal taglio delle spade cele- 
sti non so che di curioso , che muove al sorriso . 

Noi siamo giunti, Signor Cavaliere, all'un- 
decima Canto della divina Commedia, ed io mi 
sono arrestato passo passo in questo lungo viag- 
gio per rinvenire un orma sola, una traccia sen- 
sihile di quella natura didascalica , die voi sie- 
te il primo ad attribuire a questo poema, e che 
proclamate in faccia all'Italia come una nuova 
scoperta in letteratura dopo cinque secoli che e- 
siste il poema di Dante. Io trovo invece daper- 
tutlo spettacoli terribili , fierezza d' immagini , 
situazioni patetiche, energia di passioni, movi- 
mento progressivo . immensità di piano, origina- 
lità d'invenzione, di machina , d' interesse , Epi- 
ca insomma, Epica dapertulto, vale a. dire uar- 
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razione d'illustri fatti, e d'illustri cose.Equal' 
è dunque il funesto , il crudele destino eliti pre- 
siede alle lettere Italiane se dopo il giro di po- 
chi lustri, nell'attuale vertigine del fanatismo 
grammaticale, in mezzo agli urti della filosofia e 
della lingua dovrò io rammentare ancora le qua- 
lità poetiche di Dante all'autore del Basville , 
all'inimitabile i rami latore di Dante stesso? 

Dovrò io, Signor Cavaliere, trascinarmi ait k 
cora con voi, o con chi vorrà leggermi in vece 
vostra di cerchio in cerchio, di bolgia in bolgia 
per visitarvi ad uno ad uno tutti gli oggetti che 
vi s'incontrano, tutti i tratti sublimi dell'Epi- 
ca D;iutesca fino al fumoso Conte Ugolino che li 
supera tutti , e chiude come per uno sforzo del 
genio questa superba Cantica dell'Inferno? Sen- 
za parlarvi di tante belle descrizioni topografiche 
e geografiche dell'Inferno, 

Descriver fondo a tutto V universo; 
di tanti insuperabili ostacoli per discendervi e 
visitarne le parti ; di tanti varj generi dì tor- 
menti , e di tormentati , 

Nuovi tormenti, e nuovi tormentati, 
di tanti spaventosi fantasmi che agghiacciano 1' 
anima di terrore, come i Centauri, i Gei-inni , 
l'Arpie ecc. ; del genio perfidamente nero, e tal- 
volta bizzarro di tanti deinonj , de' loro nomi , 
de' loro attributi e delle loro azioni ; lutti og- 
getti per verità the presi insieme riempiono un 



buon terzo della Cantica , ma che hanno tiitt* 
altro sapere che di poesia didascalica ; senza par- 
larvi , io dico , di queste bellezze accessorie a- 
vreste voi dimenticato, Signor Cavaliere, il bel 
Canto deciraoterzo che descrive la mesta selva 
degli spiriti abitatori de' tronchi 

Non fraudi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti, 
Non pomi v erari , ma stecchi con tosco; 
ove 1' ombra dell' infelice Pietro delle Vigne se- 
gretario di Federico Secondo ci strappa le lagri- 
me rivelando il tristo aneddoto della sua inno- 
cenza e della sua disgrazia ? Avreste voi dimen- 
ticato il Canto decimoquinto ove il viaggiatore 
dell'ultra vita s'incontra coli' ombra di Brunetto 
Latini suo maestro, incontro commovente che dà 
luogo ad un Dialogo sulle loro antiche relazioni, 
e sul torbido stato di Firenze, che onora egual- 
mente il maestro e il discepolo ; 

Bi Cominciò : qual fortuna o destino 
Anzi l'ultimo dì quaggiù ti mena t 
Avreste voi dimenticato, Signor Cavaliere, tutto 
il Canto decimonono , 

O Simon mago , o miseri seguaci ! 
il più forte di stile, il più veemente, e il più 
drammatico forse di tutta la Cantica ? Avreste voi 
dimenticato il Canto ventesimo terzo che fa il ri- 
tratto della detestabile ipocrisia degli uomini in- 
fami che ne prendono la maschera , e della loro 
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giusta punizione; così il Canto ventisettesimo di 
una singolar bellezza ove noi vediamo espresso a 
gran colpi di pennello lo stato politico di quat- 
tro Città della Romagna, e lo spirito di Guido 
di Montefeltro racchiuso nella punta d' una fiamma, 

Ed ogni fiamma un peccator nasconde , 
il quale prima uomo di guerra e di corte, e poi 
frate di vita penitente si trova alla morte nel 
fuoco eterno per l'abominevole consiglio che aprì 
a Bonifacio Ottavo l' inespugnabile rocca di Pa. 
lesti*»™ ? 

Io ho toccato specialmente questi Canti dell' 
Inferno non perchè i loro compagni non abbia- 
no Io stesso tuono e lo stesso andamento, ma 
perchè in questi più che negli altri che io tra- 
scuro sì vede brillare quella sublimità, quella 
luce epica che dà il carattere al poema di Dan- 
te, e che voi, Signor Cavaliere, con un decre- 
to inconcepibile di nuova critica vorreste ora ra- 
pirgli , chiamandolo un poema non lirico, non 
tragico, non eroico, ma didascalico. Come mai 
il vostro buon senso potrebbe esser contento d' una 
tale definizione? 11 poema di Dante, voi dite, 
non è nè Urico , nè tragico . Qual nuova scoper- 
ti! , Signor Cavaliere.' Quasi che potesse imma- 
ginarsi che la natura de' diversi generi di poe- 
sia , i quali non debbono mai confondersi fra lo- 
ro, possa sopportare una carriera lirica o tragi- 
ca di cento e più Canti in cinquemila ternarjclie 



compongono quindicimila versi . Pi;r verità que- 
sti! idea trascendentale d'un componimeli lo liri- 
co o tragico di quindicimila versi no» si era pre- 
sentata finora alla niente d'alcuno. 

Ma in quanto al titolo d'eroico perchè tan- 
ta implacabilità contro questo termine quando si 
tratta di applicarlo alle tre Cantiche del nostro 
Alighieri? Eroico vuol dir cosa appartenente agli 
croi, e questa parola significa, per quanto m' è 
permesso d'intendere, personaggio illustre non 
già solamente nell'armi, e nell' imprèse di guer-' 
ra , giacché dove porremmo allora laute celebrate 
Eroine , la Penelope per esempio d' Omero la 
quale non faceva clic tessere la sitatela? Ma Eroi 
e giustamente Eroi sono tulli coloro, che hanno 
un rango elevalo sopra la folla degli esseri oscu- 
ri si nel bene che nel male, sì riguardo alle vir- 
tù che ai vizi stessi. Giove e gli Dei dell' Olim- 
po , Plutone e gli Dei del Tartaro sono i primi, 
e i più grandi Eroi dell'epica antica; vengono 
in seguito gli Eroi secondar} , i semidei , e i be- 
nefattori degli uomini , e in appresso gli Eroi ce- 
lebrati dalla fama, i Giasoni, i Cadmi, i Te- 
sei, gli Ettori, gli Achilli, gli Ajaci ecc. Che 
più? Marno slesso, e Vulcano i più spregevoli 
fra i celesti, come Irò e Tersile i più vili fra 
gli uomini non entrano anch'essi fra gli Eroi 
dell' epico Omero? Quindi il più antico poema 
o Greco o Fenicio, o Egizio che cantò la guerra. 
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de' Giganti contro il cielo fu sicuramente il primo 
poema eroico per eccellenza nel mondo poetico 
della mitologia . Co=i Iddio e i suoi Angeli, Lu- 
cifero ed i suoi maledetti sempre in guerra coli' 
essenza divina sono essi i primi personaggi dell' 
epica cristiana . Ora chi è andato più innanzi di 
primo slaucio neU' impiego di questi esseri ma- 
ravigliosi quanto Dante Alighieri ? Qual vastità 
di machina nel suo poema, qual novità di mez- 
zi , e qual lungo viaggio , Signor Cavaliere , da 
un piano cosi sublime per discendere ad un Poe- 
ma didascalico! -, 
E ciò sarebbe sufficiente per la sublimità 
epica, ma gli uomini vogliono essere inoltre toc- 
cali da sentimenti più vivi e più tumultuosi che 
«on. è il maravigliòso e il sublime; essi amano 
di ritrovare se slessi, la loro anima, le loro ten- 
denze nella pittura de' loro simili : quindi la ne- 
cessità per il poeta epico d'animare i suoi qua- 
dri del fuoco delle passioni, e dell' interesse ino- 
rale die agisce in tutti i cuori e che tiene in 
perpetuo movimento la natura umana. Tutli i 
compositori de' poemi hanno cercato dicompi ime- 
re la molla di questo interesse, che è l'anima 
dell' Lpica e della Drammatica; lutti L'hanno 
cercato in un dato periodo degli annali del mon- 
do , e la più parte di essi ha creduto di trovar- 
lo nelle passioni guerriere, nell'attacco, e ueJla 
difesa degli irnperj , uegli allori insanguinali d' Uli' 
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Eroe vincitore. Dante ha presa una strada ben 
diversa, ma più sicura. Egli ha fatto rivivere 
nell'altro- mondo la storia dì questo , ma la sto- 
ria specialmente del mondo de' suoi contempora- 
nei. Nel suo fantastico cammino , ad ogni passo che 
muove, egli trova dapertutto la sua nazione, la 
sua Toscana, la sua ingrata patria, i suoi perse- 
cutori, i suoi amici, ì grandi, i vili, le sven- 
ture , gli errori , e i delitti del suo tempo . Noi 
abbiamo veduto con qual forza di tinte egli co- 
lorisca la tela di tanti diversi memorabili succes- 
si . Qual lungo viaggio, Signor Cavaliere , da una 
pittura si passionala, si varia, si interessante , c 
si felicemente immaginata ad un poema dida- 
scalico ? 

La Lettera tura ha i suoi pregiudizj come le 
altre facoltà teoretiche , che non hanno ancora 
ottenuto, e forse non otterranno giammai l'ulti- 
mo grado d'evidenza. Ciò fa che l'opinione e 
l'abitudine sanzionino come regola generale un 
primo errore, il quale in progresso di tempo 
acquistando il dritto di prescrizione si fa rispet- 
tare al pari degli altri principi P m dimostrati 
dell'arte e delia scienza. In questa schiera entra 
sicuramente la falsa idea che si ha del poema 
eroico e l'equìvoca nozione che ha confuso in- 
sieme i due vocaboli eroico ed epico per aver 
dato al fatto e all'esempio la forza di legge, e 
per aver male osservato i fatti stessi che hau- 
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no servito d'esempio. Senza entrare in questio- 
ne sulla preferenza fra i due poemi d' Omero 
1' Iliade senza dubio è il poema più generalmen- 
te acclamato, e per la sola Iliade Alessandro che 
aveva conquistata la metà del mondo conosciuto 
pianse d' invidia sulla rozza tomba del figlio 
di Peleo . Ora questo poema, voi lo sapete, non 
risuona the di guerra e di eroici massacri ; 
Cantami, o Diva, del Pelide Achille 
U ira funesta che infiniti addusse 
Lutti agli Achei , molta anzi tempo all'orco 
Generose travolse alme d' Eroi ecc. 
Dopo l'Iliade viene la grand' opera dell' Eneide, 
il cui primo verso e' in tuona subito all'orecchio 
lo strepito dell'armi, 

Lucano cantò i furori d'una guerra che superò 
in atrocità tutte le guerre civili, 

Bella per cmatìos plusquam civili a campus 
Jusque datum scrleri caninius ecc. .'- 

Non parlerò di Stazio che fece un poema sugli 
orrori della guerra Tebana , nè di Silio che ce- 
lebrò le stragi della guerra Punica . Non parlerò 
dei nostri primi Romanzieri, non di Pulci, uè 
di Bojardo, i cui poemi son pieni degli abomi- 
nevoli scherzi della l'orza , e del gusto brutale di 
farsi in pezzi. Ma come tacere il sempre grande 
Ariosto che credendo imitarli produsse senza vo- 
lerlo un epica tutta originale, mescolando però 
sempre i fatti di guerra alle tenero avventure.' 



Le donne, i cavàlier , V armi e gli amori 
Le cortesie, V audaci imprese io canto. 
E il famoso Torquato che emulando tanti illu- 
stri rivali volle far conoscere quanto restava an- 
cora a conseguire nella stessa carriera del genere 
epico ; 

Canto V armi pietose e il capitano 
Che il gran sepolcro ecc. 
La celebrila di questi poemi , il loro numero , 
In superiorità di quei genj che li produssero , fe- 
cero prevalere l'opinione, che non si dà poema 
epico senza azioni bellicose, e che i più illustri 
eroi sono coloro, i quali hanno brillalo con mag- 
gior successo in un campo di battaglia . Questa 
opinione diviene anche più seducente quando si 
osserva in qual prezzo tutti i popoli hanno sem- 
pre tenuto il valor militare , e che Scipione e 
Camillo valevano sicuramente quanto Numa e 
Catone . 

Vediamo adesso il rovescio della medaglia . 
Quell'Omero medesimo che ha lauto abbagliato 
colla sua Iliade lasciò scritto un' altro lungo poe- 
ma egualmente epico, egualmente eroico , in cui 
il principale alture è un eroe pacifico, un viag- 
giatore non meno saggio che coraggioso, il quale 
osserva con interesse i costumi e i paesi de' di- 
versi popoli della terra ; 

Die mthi , Musa , virunt captit posi tempora Trojan 
Qui morti hùminum muhorum vidi! & urbei , 
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in questo poema di ventiquattro libri intitolato 
l'Odissea non si fa parola uè di battaglie, aèdi 
assedj ; le avventure del viaggiatore ora piacevo- 
li , ora triste, ma sempre figlie d'una immagi- 
nazione feconda si succedono 1' une dopo le altre 
senza ordine e senza legame presso a poco confa 
i fatti nazionali, e le pitture energiche della di- 
vina Commedia. Ulisse finalmente vincitore .di 
tutti i pericoli torna in seno alla patria, alla 
sposa, alla sua famiglia . Tutto è semplice , tutto 
è natura , tutto spira virtù e saviezza in questo 
poema . Malgrado ciò nessun Filologo , nessun Cri- 
tico ha immaginato di porre l'Odissea d'Omero 
fra i poemi didattici . La Grecia ebbe altri poe- 
mi di questo carattere che il tempo ha dispersi , 
meno 1' Àrgonautica d'Appollonio di Rodi. Ma 
k Muse Latine non obblierauno giammai il gran 
poema delle Metamorfosi , il quale ha tutt' altro 
oggetto die di celebrare gli eroi sanguinar) . 

In nova feri animus mutata* ili etere forma* 

Carpata Dii coeptis ( nam vas mutasti* & Mas ) 
Aspirate mei* ; prìmaque ab origine mundi 
Ad rara perpetuum deducile tempora Carmen . 

'Anta mare & terras e! 1 " quod tegìt omnia taluni 
Unm erat tota naturi vultus in orba 
Quem discte chaos &c. 



Nec circumfusn pendebat in aere teliti! 
Ponderibus librata nu &C. 



Sanffiits his animai , mentisqua capacius alt* 
Deerat adirne , quod dominali in estera pottet ; 
Natili homo est; sive hwic divino semine feeit 
Jlle opifex rerum; mundi meliorit origo 
Sive recens teìlus &c. 

Noi vi riconosciamo il genio vivo, fecondo, fa- 
cile e brillante d'Ovidio, ma di Ovidio pro- 
fundamente dotto, e filosofo in quest'opera am- 
mirabile. La Cosmogonia, l'Astronomia, l' in- 
tiero sistema di Pittagura vi . si trovano esposti 
colla più gran precisione e chiarezza . Chi oserà 
per questo annoverare il poema d'Ovidio fra le 
poesie didascaliche ? 

Ma dopo lo stabilimento del Cristianesimo , 
dopo il risorgimento dell' arti e delle lettere , do- 
po le, rivoluzioni ch'ebbero luogo circa a quell' 
epoca nel sistema fisico e morale dell'universo, 
quali nuove scoperte, quali cangiamenti non eb- 
bero egualmente luogo nel genio dell'arti e del- 
la poesìa de' quali uno de' primi monumenti fu 
senza dubio la divina Commedia L'invenzione 
della bussola aprì ai Portoghesi il camino dell' 
Indie, ed ecco Camoens die canta in un poema 
epico l'immortale spedizione di Vasco de Gama, 
poema pieno di descrizioni geografiche , d' alle- 
gorìe ingegnose, di finzioni seducenti, e viva- 
mente immaginate, ma dove altresì i nomi di 
Marte e di Bellona sono affatto banditi. I Por- 
toghesi chiamano il loro Camoens il Virgilio Lu- 
sitano e la Lusiade come la loro epopea . Non 



sarebbe un oltraggiare villanamente lòlla la na- 
zione se noi stranieri volessimo riguardarla come 
un poema didascalico? 

In Inghilterra un Genio più grande e pià 
originale ardisce di far materia d' un poema epi- 
co i più santi , i più profondi mister] della Ri- 
velazione; il mistero della creazione e della mor- 
te, il mistero dell'innocenza e del peccato, il 
mistero della grazia e della giustizia , il mistero 
della colpa e della riparazione, della divinità 
riunita all'umanità, dell'abbassamento dell'uo- 
mo e della sua grandezza , della libertà e del 
destino, dell'eterna felicità e dell'eterna mise- 
ria. Se mai vi fu idea d'un poema teologico il 
Paradiso perduto di Milton lo sarebbe sicuramen- 
te . Ma se la grandezza delle immagini, la ele- 
vazione e la forza de' sentimenti , i grandi carat- 
teri della maestà , della gloria e della santità 
dell'Essere eterno, quello della miseria sempre 
orgogliosa e sempre punita del gonio infernale, 
i quadri magnifici della creazione e della scena 
dell'universo, la deliziosa e toccante situazione 
delle due sole creature capaci di conoscere e riu- 
graaiare l'autore della vita e di tante benefi- 
cenze , il pericolo della loro innocenza , la tre- 
menda astuzia dell'insidiatore, la loro caduta, 
l'interminabile punizione che gli attende, l'im- 
menso pentimento che li divora, il perpetuo e- 
silio dal soggiorno della felicità, e l'unica con- 



solazione nella loro catastrofe d'un lontano ma 
immancabile liberatore; se tutto questo, iodico, 
espresso colla più ricca poesia e la più capace di 
corrispondere alla sublimità del soggetto può for- 
mare un gran poema epico degno di tal nome, 
questo poema è senza contrasto il Paradiso per- 
duto. 

In Germania Ktopstok con un genio tutto 
analogo a quello del poeta Inglese fece argomen- 
to del suo poema l J ultimo e più solenne miste- 
ro della religione, la consumazione di tutti i 
mislcrj nella passione e morte dell'Uomo Dio; 
e se Ire soli capitoli della Genesi bastarono a 
Milton per inalzarvi 1' ediiìcio della sua epopea, 
poclie pagini del Vangelo furono sufficienti al 
poeta Alemanno per fondarvi la sua. Milton a- 
veva cantato la caduta del primo Uomo dallo 
stato d' innocenza , e la morie entrata nel mon- 
do in seguito del peccato. Klupstok cantò l'au- 
tore della vita vittima della morte per espiare 
il peccato, e restituire l'uomo alla sua prima 
innocenza . Milton interessa il lettore presentan- 
dogli la serie della gran catastrofe del genere u- 
mano, e 1' infelice destino di due miserabili crea- 
ture vittime della propria debolezza più che del- 
la seduzione d'un genio malefico. Klopstok in- 
lenerisce il lettore sulla sorte d' un Giusto ebe è 
la stessa innocenza, la stessa santità immolata 
crudelmente ull'odio, e alla gelosia de' suoi con- 
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cittadini , mentre egli sparge il sangue per essi, 
e prega per i suoi stessi crocifissori . Questi poe- 
mi che riempiono il mondo della loro fama , ai 
quali potrei aggiungere il poema della Morte d' 
Abele di Gesner , tutti questi poemi , io dico, 
d' argomento teologico , non otterranno senza du- 
bio da voi , Signor Cavaliere, il nome di poemi 
eroici, e sia come volete; ma da ciò io non veg- 
go la necessaria conseguenza ebe voi dobbiate 
intitolarli poemi didattici . 

Replichiamolo dunque . Esseri soprannatura- 
li, persone illustri e fatti memorabili capaci dì 
scuotere, d'interessare, e di eccitare nell'anima 
l'emozioni più forti, ecco le condizioni che co- 
stituiscono il vero poema epico , il poema della 
tromba di Calliope che Dante stesso protesta dì 
aver imboccata, il poema in somma degno della 
sua prima invocazione, 

O Muse, o alto ingegno or m'aitate 
ed a qual fine? Forse per disporre una materia 
didascalica ? Nò , ma bensì , 

a sostener la guerra 

Si del Cammino e sì della pittate 
Che ritrarrà la mente che non erra . 
Che se d' altronde per meritare ad un poema il 
nome d'eroico egli è di assoluta necessità che 
esso tratti i fasti della guerra , i combattimenti, 
gli assalti, la rovina, e gl'incendj delle città e 
degli Inipcrj , noi rinunciare ino volentieri a questo 
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vano titolo d' eroico, titolo abusivo, e malamen- 
te interpetrato , purché ci sia egualmente permes- 
so con più buon dritto di negare al poema di 
Dante il titolo di didascalico, che la ragione 
non solo, ma la gloria di Dante medesimo con- 
sigliano a rigettare , ringraziando cortesemente 
la buona volontà del Signor Cavaliere . 

Io non ho dimenticato che il poema di Dan- 
te è composto di altre due Cantiche il Purgato- 
rio, e il Paradiso , mentre io uou ho passata in 
rivista che la sola Cantica dell' Inferno . Signor 
Cavaliere, non vi dissimulo che questa Cantica 
come al gusto dei più così comparisce anche al 
mio la più bella di tutte: quindi io l'ho prefe- 
rita sì perchè io non intendo di fare un tratta- 
to sulla divina Commedia , non esigendolo il mio 
oggetto, sì perchè la Cantica dell'Inferno prece- 
de l'altre due tanto nell'orditura del poema che 
nel numero e nel merito delle sue bellezze . Ma 
voi direte, o altri potrebbe dire per voi che se 
Dante nella Cantica dell' Inferno ha dato fiato 
alia tromba epica , 

Or conviert die per voi suoni la tromba , 
egli l'ha deposta in quelle del Purgatorio e del 
Paradiso per assumere il berretto dottorale , e det- 
tare un corso di poesia didascalica. Quale ob- 
iezione, e qua! supposto ingiurioso e crudele al 
nume e all' onore di sì gran- Poeta / Come .' Il 
poema di Dante metà e/ucoemetà. didascalico'! 
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Sarà dunque la divina Commedia il mostro Ora- 
ziano tanto celebro nelle scuole, una testa d' uo- 
mo sopra il collo d' un cavallo ,o una bella don- 
na fino alla cintura , e nel resto un pesce defor- 
me? Come ciò , e chi potrebbe pensarlo ? Vera- 
mente, Signor Cavaliere, voi avreste aggiunta 
nuova materia di riso allo stesso Orazio di Bet- 
tinelli , se in quel congresso Virgiliano ne' cam- 
pì Elisi egli avesse potuto trovare nel primo pa- 
dre della nostra poesia quegli abbominevoli ac- 
coppiamenti di forme poetiche , che tanto racco- 
manda di fuggire agli allievi della sua scuola/ 

In quanto a me , io credo di professare un 
rispetto più religioso verso il fondatore del no- 
stro Parnaso, o almeno questo rispetto è più con- 
seguente . Io veggo Dante dapertutto sempre gran- 
de, sempre coerente, sempre lo stesso , per quan- 
to n'è suscettibile la diversità del soggetto, e 
la natura delle passioni che vi banno rapporto. 
Il suo poema è uno ed intiero nella sua azione, 
nel suo progresso e nel suo fine. L'azione del 
poema è un viaggio fantastico nei tre soggiorni 
dell'anime dopo la morte, il quale progredisce dal 
profondo dell'abisso fino al più alto seggio del- 
la gloria . Il Purgatorio è una sequela imme- 
diata dell' Inferno . Dante Alighieri il protagoni- 
sta del poema, uno de' primi personaggi della 
sua Ftepublica è il viaggiatore del Purgatorio co- 
me lo è dell' Inferno ; egli richiama in questo 



come nel primo viaggio le vicende e gli affari 
del suo tempo , e della sua patria ; egli v' intro- 
duce i personaggi i più celebri ; egli osàerva,egli 
ascolta, egli prende parte alle loro svenLure , al- 
le loro pene, alle loro speranze. Molto lungi 
ch'egli creda di dover deporre la tromba epica, 
qui è dove anzi eh' egli invoca una poesia di più 
energico suono, e dove Calliope la musa dell'e- 
popea , deve superare se stessa ; 

Or qui la morta poesia risurgti , 
0 sartie Muse , poiché nostro sono , 
E qui Calliopta alquanto surga. 
Dante forse pensava die il suo poema dovesse a- 
cquisture in sublimità quanta più s'inalzava al- 
le cose celesti . Gun questa idea, die non è pe- 
rò la più vera , nè la più sicura nella teoria del 
gusto, egli ha sparso sugli oggetti del suo Pur- 
gatorio una mezza tinta di Paradiso, e la luce 
di quel beato soggiorno riverbera, per cosi dire, 
nella mesta caligine del carcere dolente. Gli au- 
gelì del cielo vi scendono frequentemente in tut- 
to il loro splendore: essi ne sono i custodi, i 
visitatori, i ministri. Vi si cantano come nel 
cielo gl'inni di gloria, e di benedizione, e gli 
angeli stessi fanno sentirvi talvolta la loro inef- 
fàbile melodia. Il luogo della scena che è una 
montagna alpestre e circolare, è diviso alternali- 
va mente in orridi scogli e in amene verdure,!» 
gmtle profonde, in margini fiorili , in un cielo ora 
fosco e piangente, ora del' più ridente sereno. 
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lYon avea pur natura ivi dipinto ; 

Ma di soavità di inillc odori 

Vi Jacea un' incognito indistinto . 
Le anime penanti vi sono afflitte , è vero, da 
tormenti i più rigorosi, ma le loro pene sono più 
sentite die espresse; esse non hanno come noli' 
Inferno quel profondo carattere di pielà e dì 
terrore che strazia l'anima: Dante medesimo (e 
questo è il gran difetto di questa Cantica ) ne 
rimane debolmente commosso, e non vi sparge 
appena una lacrima . In qualche luogo della Can- 
tica il poeta si esprime così: 

Io dico pena , e dovrei dir solazzo ; 
In un'altro luogo egli dice 

lo dolce assenzio da' martiri: 
Finalmente egli chiama in generale lo stato dì 
quell' anime elette, 

0 eletti di Dio li cui soff'riri 

E giustizia e speranza fan men duri ecc. 
Tuttavia il suo piano epico è sempre il me- 
desimo in tutto il poema. Le ombre illustri di 
cui egli popola le diverse stazioni del Purgato- 
rio , l'ombra di Catone, dì Casella , di Bel acqua , 
di Buonconte, del generoso Sordello,di Nino di 
Gallura, di Corrado Malaspina , di Odorisi di 
Gubbio, di Marco di Venezia, del poeta Stazio, 
del buon Forese, dì Bitonali unta di' Lucca , di Gui- 
do Guinicelli , d' Arnaldo Daniele Provenzale, 
di Manfredi Re di Napoli e Sicilia , d' una mez- 
za dozzena di Re e ti' Imperatoli , tutte queste 



ombro io dico, danno luogo a dei tratti ammi- 
rabili sopra i coturni' e la storia di quel seco- 
lo, sì stranamente fecondo in disordini morali 
e pulitici. Niun poeta epico più di Dante ha ri- 
copiato iu se stesso la caratteristica di quel ver- 
so Omerico, 

pili mora* haminvm multorun) i,idit & urbe* 
o l'altro del Pelrarca che dipinge cosi bene O- 
mero come Dante , 

Primo pittar delle memorie antiche. 
Ma in questa folla d' anime tormentate , elio 
riempiono i sette cerchi del carcere espiatori» 
corrispondenti ai sette peccati mortali , il poeta 
non ci olfre nulla d'appassionato, e d'interes- 
sante a sejjno che faccia battere il cuure a chi 
legge, ninno di quei quadri sublimi che possa- 
no avvicinarsi alla Francesca di Rimini , al Con- 
te Ugolino, al Farinata, al Guido degli Uberti 
ecc. Vi si parla anzi piacevolmente dei felici pro- 
gressi che già facevano in quel periodo di tem- 
po le bolle aiti, la musica , la pittura, la mi- 
matura , la poesia , e de' più grandi avanzamen- 
ti ancora che Dante già antivedeva, e prenun- 
ciava all' Italia . Gli ultimi cinque Canti del Pur- 
gatorio vengono impiegati a descrivere una gran- 
de apparizione d'oggetti allegorici, una gran vi- 
sione misteriosa simile alle visioni d' Ezecchiele , 
e dell' Apocalisse . Comparisce un gran carro cui 
fiouo attaccati quattro animali con sei ali al ter- 



go per ciascuno, ed un Grifone colle penne d' 
oro, che muove il carro attaccalo al suo collo; 
sette risplendenti donne che lo circondano con 
ventiquattro vecchioni coronali di gigli , «1 al- 
tri sette personaggi celesti che chiudono il cor- 
teggio. Il carro è legato da! Grifone al grand' 
albero della scienza nel Paradiso terrestre . Scen- 
de all' improviso una grand' aquila , che tenta 
di rovesciare il carro coli' urto dell'ali; una vol- 
pe nemica, che cerca d' attraversarlo ; quindi un 
dragune che sorte dalla terra e v'immerge la 
coda. Finalmente una laida meretrice che vi si 
pone u sedere con un polente gigante che l' ab- 
braccia , i quali trasportano insieme il mistico 
carro entro un'oscura boscaglia. Tutto ciò ha 
del mirabile senza dubio ; ma il primo effetto 
di simili quadri emblematici è d' imporre silen- 
zio alle passioni eccitando invece la sola mera- 
viglia, il più confuso, e il più sterile sentimen- 
to fra tutte le affezioni dell'anima. Nell'ultimo 
Canto Dante si riunisce alla sua Beatrice, che 
formava parte del celeste corteggio, e si dispon- 
gono ambedue a salire alfe sfere . Tale è il fine 
della Cantica del Purgatorio. Non crediate per- 
ciò, Signor Cavaliere, che tutto questo divenga 
nel poema un soggetto didascalico . Noi non im- 
pariamo nulla iu queste tenebre luminose. Si 
vede che il poeta ne fa una pompa abbagliante 
per essere indovinate o ammirate più che com- 
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prese . Infilili qui è (love brilla a suo agio la 
smania dottrinale de' co menta tori , e noi siamo 
maravigliosamente islruiti quando ci limino (let- 
to, che il Grifone significa il divin Redentore, 
il carro la Chiesa, l'aquila la persecuzione Paga- 
na, la volpe l'Eresia, il dragone Maometto.... 
insomma i cementatori hanno tutto spiegato mal- 
grado il denso velo niente didascalico , come 
vedete, in cui è piaciuto al nostro poeta dì rav- 
volgere la sua visione. 

Rimane in fine la Cantica del Paradiso che 
è 1' ultima delle tre divisioni del Poema . Io non 
potrei aggiungere rapporto a questa se non quan- 
to ho detto in proposito del Purgatorio. L'or- 
dine epico del poema non è cangiato. Il viaggio 
maraviglioso del poeta progredisce e s'inalza fi- 
no alia sua ultima destinazione. I colloquj che 
hanno le sante ombre culi' estatico viaggiatore 
sono lutti anch'essi allusivi allo spirito di quel 
secolo, allo stato politico della disgraziata Italia, 
alle calamità di Firenze, e del suo illustre pro- 
scritto; ma queste rimembranze non alterano 
punto l'augusta serenità del luogo; esse vi so- 
no velale da un grado di dolcezza e di calma 
che lasciano in ripuso l'illusione de' sensi , e il 
linguaggio delle passioni . Tolto sparisce ciò che 
la natura dell'uomo ha d'umano e di sensibile 
nella beatitudine eterna . I gradi supremi del- 
la gioja , del mento, delle virtù, le loro sla- 
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zioni, i loro "ranghi, tutto viene espresso col 
linguaggio luminoso d'una luce più o meno in- 
tensa, più o meno espansiva; tutto è giuoco di 
splendori dentro splendori, di volti radianti, di 
pupille sfolgoranti, di riso e di luce , di fulgidi em- 
blemi, di danze, di canti, di movimenti e di 
voci il) culi cerio che intrecciano ed esprimono 
tutt' insieme la perenne armonìa e il perpetuo 
gaudio del Paradiso. Ma la parte patetica e dram- 
matica dell'epopea, che sola può alimentare il 
nostro interesse, essendo più limitata in questa 
Cantica che in quella,del Purgatorio, io non esi- 
to a dire con altri crìtici , che la prima rimane 
inferiore alla seconda, come questa alla Cantica 
dell' Inferno . 

S. Paolo rapito al terzo cielo, ma oppresso 
dall' abisso delle divine dolcezze si contenta di 
esprimere col silenzio; audivi verba qnae noti 
licei fulmini loqui . Il poeta ha osato più dell' 
Apustolo: egli ha descritto ciò che non è dato 
all'uomo d'immaginare; Ma una gioja incom- 
prensibile e simbolicamente spiegata stanca lilial- 
mente la debole maniera di concepir del nostro 
spirito. Non sempre ciò che trascende i nostri 
sensi è sublime secondo i termini dell'arte. 
Tutti i conoscitori trovano infinitamente ' più 
sublime la pittura degli ultimi momenti dell' 
infelice Didone sulle spiagge di Cartagine ,. che 
il concilio di Giove cogli altri Dei sull'Olimpo. 
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E donile ciò? Il Filosofo potrà darvene la ra- 
gione , il Helore e il Filologo no» mai (u) . Che 
importa elio Vinario Alfieri ubbia notaio nella 
Caotica del Paradiso cento versi ili più che in. 
quella dell' Inferno, come ha calcolato bravamen- 
te il Signor Biagioli? L'oggeLto d'Alfieri era di 
cercare in Dante le belle elocuzioni, e no» di 
decidere fra le bellezze classiche del poema. Di 
più; questo grand' uomo lia deciso tacitamente 
sol primato delle tre Cantiche. Io veggo che fi- 
gli ha spigolato nel Paradiso uno o due versi per 
■volta, una e tutto al più due terzine di seguito: 
ma Ì grandi squarci notabili egli non li trova 
che nella Cantica dell'Inferno. Qui è dove egli 
tira delle lunghe linee che comprendono i ciu- 

(a,J „ L* interessare o la propinerà essen*ia!e Ai 
„ tutti- gli oggetti patetici; e I' artista proc man dolo 
„ sodisfa a un colpo solo tutte la mire dell'arte, Pri- 

ina di lutto è sicuro in tal guisa di piaceri! mentre 
,, sebbène sembri clic la situazione la più grata sia. di 
„ {rodere delle sensazioni piacevoli , si scuopte fiondi- 
„ meno riguardando più da vicino elle l'azione e lo 

sviluppo di quell'attività interiore per cui metlia- 
„ ino in moto tutta !a sensibilità della nostr* anima è 
„ la più sodisfacente alla nostra natura , e die noi pie. 
„ feiianio per conseguenza questa tumultuaria iinsa- 
„ /ione a tulle le altre. Questa attività vuol esser 
„ sempre tenuta in agitacene i giacche essa è il pri- 

„ è diversa da quello ctiei filosofi chiamano umor p ro- 
„ prìo. Sulzer nel l' Enciclopedia alla parola, lutaci* 
„ su nelle bette aiti . „ 



quanta, ed i cento versi .consecutivi ; e questo 
onore de' lunghi segni marginali d'Altieri non è 
riserbalo che alla primogenita delle tre Cantiche 
sorelle . 

Comunque ciò sia, non è questa la questio- 
ne di cui uui ci siamo attualmente occupali . Tut- 
ti i mici ragionamenti , e le mie osservazioni so- 
no slate dirette finora, Signor Cavaliere, a con- 
vincervi , che il poema di Dante è un vero poe- 
ma epico per l'unità del soggetto, per la serie 
progressiva dell'azione, per la qualità dei perso- 
naggi che vi sono introdotti, per la forza delle 
passioni che vi si dipingono , per il calore dell' 
interesse che vi regna, per la grandezza del ma? 
chiniamo che lo sostiene e lo rende mirabile, 
per il tuono epico che vi primeggia, e filialmen- 
te per l'espressa dichiarazione dei poeta che l'ha 
scritto ; 

Or qui la morta poesìa risurga , 
O sante Muse , poiché vostro sono ; 
E qui Calliopea alquanto surga , 
così egli cauLa nel princìpio del Purgatorio. Ora 
chi vorrà dare una mentita a Dante medesimo, 
e chi meglio di luì potrà sapere ciò ch'egli vo- 
leva l'are della sua opera allorché la compose? 
Che se voi negate al poema di Dante il titolo 
d'eroico perchè non tratta i soggetti marziali dell' 
Iliade, dell'Eneide, dell'Orlando, e del Goffre- 
do, non per questo egli esce dalla classe de' poe- 
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mi epici per ricadere .in quella meno gloriosa 
de' didascalici ; come non cassano di essere per 
consenso universale veri e grandi poemi epici 
l'Odissea d'Omero medesimo, 1' A rgona utica di 
Appoilomo, le Metamorfosi d'Ovidio, la Lusiade 
di Camoens , il Paradiso perduto di Milton, eia 
Mcssiade di Klopstok , i quali non ha li no niente 
di comune Colla Calliope bellicosa che ha ispira- 
to i poemi eroici degli altri . Io ho parlato lun- 
gamente di lutto questo . 

Senza dubbio che il poema di Dante è pie- 
no di quella scienza delle scuole, di quelle 110- 
ziuni dottrinati, che potevano somministrargli la 
filosofia, la fisica, e soprattutto la teologia d'un 
secolo barbaro. La Cantica del Paradiso special- 
mente è sopracaricata più dell'altre di. queste 
teologiche digressioni, ed appunto da essa, Si- 
gnor Cavaliere, voi avete ricavati gli esempj del 
preteso stile didascalico che attribuite a Dante, 
e di cui noi parleremo fra poco . Ma qnal' è quel 
poeta epico che non si erigga in maestro della 
nazione per cui egli scrive , e non faccia pompa 
ne' suoi poemi di scienza e di filosofia ? Che auzi 
nelle origini delle società il nome di poeta era 
sinonimo di vate, di vatic'mutore , vale a dire 
era riguardato come l'ispirato del cielo, il depo- 
sitario dell'arcana scienza degli Dei, il teologo 
delle prime genti, e conforme lo chiama Orazio , 
saccr interpresque deomm . Quindi egli stesso 



qualifica Omero rome il più gran moralista della 
Grecia, in cui gli uomini possono apprendere più 
che .nulle .scuole d' Alene le regole della giustizia , 
della bontà e della saviezza; 

Quid quid sii pulenti» ; quid turpe, quid utili, quid non 
Plentui ac melati Chry*ippa et Crafifora dicic, . 

Virgilio è più teologo ancora d'Omero in 
tutti i luoghi della sua Eneide dove il soggetto 
l'esigge,-e l'intiero sesto libro di quel poema, 
che ha tanti rappwti analoghi colle tre Cantiche, 
non è secondo il parerà de dotti , che una subli- 
me esposizione de' famosi mister) di Eleusi lu- 
meggiala dai pHncipj di quella profonda filoso- 
fìa, ch'egli aveva attinto dai sistemi combinati 
di Pitlagora e degli Stoici. In tutto quel libro 
la Sibilla è la maestra e la guida, Enea il di- 
scepolo, e it padre Anchise nel beato Eliso, che 
è il paradiso degli antichi, è l'alto interpetra 
degli arcani celesti , il quale riunisce insieme le 
parti di Cacciaguida , di Giustiniano , e di S. Ber- 
nardo del nostro Alighieri . Qui è dove si veg- 
gono magnificamente sviluppati i principi cosmo- 
logici della natura degli esseri, la loro origine , e 
la forza motrice che dà loro la vita; qui è dove 
Enea affolla le questioni , e sollecita le risposte. 

.... d'ine aliquas ad cogiti m hlnc ire putaridwn est 
Sublimisi anima* > itei umque ad lai da rovirtl 
Carparli ? quae lucis miseri* tain dira cupido? 

Si vegga con qual tuono di scienza divina rispon- 
de Anchise alle religiose investigazioni del figlio; 



Dicam equidem , nec te tuspensum , nate , tentiti : 



Princìpio coelum ne terrai camposque liquenm 
Lucmtemp, globum Luha,, TitamàyU as ,r a 
Spiritcs intut ala ; lotttmqtte infusa ji*r ortu* 
Meni ugirat molem , &■ magno se cai-para miscet ; 
Inde homiaum , pecudumque genus &c. 

Chi potrà nou ammirare in Ovidio la faci- 
le ed eloquente filosofia di cui egli riveste il bel 
poema delle Metamòrfosi, sia quando colorisce 
la grand' opera della cosmogonia dell'universo; 
sia quando descrive l'immensa crisi della terra 
dopo l'inondazione del diluvio, e la forza rige- 
ìieratrice della natura ; sia quando ci trasporta 
sull'estrema orbita del Zodiaco attraverso de' cor- 
pi celesti nella disordinata carriera del figlio del 
sole; sia finalmente allorché lusingando la debo- 
lezza umana egli mostra agli attoniti mortali l' eter- 
na circolazione della vita in lutti gli esseri della 
natura nel grati sistema del filosofo di Sa ni o . Do- 
po avere esposto in più centina) a di versii prin- 
cipali articoli della dottrina di l'itlagora ; dopo 
avere insegnato il disprezzo della morte in quei 
celebri versi .■ 

O genti, attonìtun gilidae formidine morti* 

Quid Stygia , quid tenebra &c. 

il poeta dimostra l'invariabilità del luttoe l'in- 
costanza delle parti; che tutto perisce e nulla 
muore ; e che ciò che a noi sembra una variata 
successione di tempo non è che una periodica 
eternità ; 



T,t quonlam ' nwjno fefor aquare , plenaque vanti» 
Vela detti: nikìl est tato qund perttet in oibe . 
Cuncta fltiiint , ornnitquti vagarli formarur imago, 
Ips'i quoque assiduo iabuntur tempora motti , 

Nec levi* hora palesi: sld untta peìlitur linda 
Vrgetui que eadem venUnS, ur^etque priarem . 
Tempora »i c fagiuat ptirlter pn.imrgue teauuatur , 
Et nova sunt semper ; nani quodfuit ante reliccum est, 
Fitquc quod haud fiiBrat ; momentaque cuncta no. 

Ho preferito questi versi non tanto per la mara- 
vigliosa chiarezza con cui vengono espressi i più 
forti pensieri, ma perchè possiamo ravvisare nel 
jj: i ino di essi la prima idea dei bel terzetto di 
Dante nel principio del Purgatorio, 

Per correr miglior acqua alza le vele 

La navicella dell' ingegno mio ; 

Lasciando dietro a se mar si crudele: 
in cui l'ultimo verso dà la palma a Dante so- 
pra Ovidio , e Io palesa originale anche quando 
egli imita. 

Quanta teologìa, Signor Cavaliere, e qual 
tesoro di scientifiche nozioni in questi poemi , i 
quali finalmente non sembrano avere altro sco- 
po che di cantare delle storie favolose e delle fin- 
zioni stravaganti ? Con quanto più di ragione non 
dovrà esser pieno di teologìa un poema sacro , al 
quale han posto mano e Cielo e Terra, come 
il poema di Dante, il Paradiso perduta di Mil- 
ton, e la Messiade dì Klopslok? Io sarei infitti- 
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fa mente lungo se volessi solamente indicare tut- 
ti Ì luoghi ilei poema di Milton , in coi egli 
svolge a larga roano le nozioni scientìfiche, e vi 
è prodigo più di Danle stesso d' un' immensa e- 
rudiiione sacra e profana. Io non parlerò delle 
lunghe genealogie delle potenze infernali trasfor- 
male in tante false divinità delle genti, detta- 
gliando il pueta i mostruosi colli di Molorli , di 
Dngon , di Baal , d' Asturie , dì Chcmos , di Tam- 
muz, di lìdia), d' Osiri, di Saturno ecc., e 
sfiorando la più astrusa erudizione Orientale di 
Bochart , e di Selden . Io non parlerò del lusso 
astronomico, cui egli si abbandona nella storia 
della creazione del mondo, allorché rappresenta 
1' Eterno con in mano il gran compasso geome- 
trica, la cui punta fissata nei centro del creato, 
e girata l'altra all'estremità della circonferenza, 
viene a segnare 1' immenso spazio destinalo all' 
impero della natura e della vita : o allorquando 
Io spirito d' Adamo confuso dall' apparente di- 
sordine dei movimenti dei globi celesti spiega i 
suoi dubbj sopra ciò eh' egli vede , e i suggeri- 
menti della sua ragione sopra ciò che non vede, 
ma dovrebbe essere; e come l'Arcangelo di Dìo 
sostenendo le viste elevate d' Adamo fa un su- 
blime paralello fra il sistema volgare di Tolo- 
meo, e il gran sistema di Copernico, di Gali- 
leo e di Newton, preferisce quest'ultimo al pri- 
mo, annuncia la pluralità de' mondi , e predice 



al progenitore degli uomini le felici scoperte ne' 
secreti della creazione riservate alla più remota 
posterità, e il vero sistema del inondo involato 
per così dire all'impenetrabilità della natura. 
Tutto questo apparato scientifico della musa en- 
ciclopedica di Milton consuma qualche migliaj» 
di versi del Paradiso perduto. 

Ma come tacere le profondità teologiche in 
cui s'immerge l'epico Inglese mentre sviluppa 
ìn tanti luoghi del suo poema 1' inestinguibile 
malignità del genio malefico dedotta dalla na- 
tura del bene e del male, e dall' eterna irrecon- 
ciliabilità di queste due essenze : o allorché osa 
inalzarsi agli arcani consigli dell'Onnipotenza, 
e ci pone a parie delle ineffabili conferenze fra 
l'eterno Padre, e l'eterno Figlio sulla disubbi- 
dienza dell' uomo , sulla grandezza dell' offesa alla 
giustizia divina , sulla necessità d' un grande c- 
locausto per disarmarne la collera: quindi la 
spontanea offerta del Verbo per la tremenda c- 
spiazione, l'amorosa accoglienza dell'eterno Ge- 
nitore, il decreto immutabile scritto nel libro 
del destino , lo sbalordimento del cielo per l' 
immensità della vittima, e l'immensità dell' 
amore che ne fa il sagiificiu, l'esultazione di 
tutto 1' empireo per questa nuova epoca della glo- 
ria Divina ne' fasti incomprensibili dell'eternità, 
e tutto questo espresso con tutta la pompa del- 
la mistica scienza senza neppure risparmiare i 
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termini tecnici del suo linguaggio. Io 11' estrar- 
rò alcuni jjoclii versi perchè se ne conosca il tuo- 
no, e lo spirito. Egli è il Padre elenio che par- 
la della preveduta disubbidienza di Adamo : 
Ingrato! Egli ebbe 
Tutto da me che aver poteva : io il feci 
Giusto, retto, e bastante a sostenersi, 
Ancorché libero a cader; sì tutti 
Creai gli spirti, e le potenze eteree, 
Le non cadute e le cadute ; libero 
Stette chi stette, c cadde già chi Cadde: 
Se liberi non erano , qual prova 
D'obbedienza, e fe costante, e amore 
Data sincera avrianì Se apparìa solo 
Quel che un fa perchè dee , non perchè vuole! 
E qual potean lode aspettar? Qual mai 
Tratta io diletto avrei da tal pagala 
Obbedienza allorché volontade 
E ragione ( ragione anco è una scelta ) 
Vane e senz'uso ambe spogliate affatto 
Di libertade , ambe passive avessero 
Sol la necessità, non me servito! 
Essi perciò //uni conveniasi al retto 
Fur creati così ; riè giustamente 
Lor fattore accusar, lor Jacimenlo 
Pontio , o lor jato ; come se lor voglie 
Predestinazion movesse , e fossero 
Da decreto assoluto o da superna 
Prescienza disposte Eglino slessi 
Decretar lor rivolta, io no: e s'io 
L' arttivedea , la previdenza mia 
Non aveva influenza sopra il loro 
Fallo che non previsto, non sarìa 
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Stato men certo . Così senza il mìnimo 
' Impulso , ovver ombra di fato & senza 

Mìo preveder, che mai non manca o mata, 
Disobbediscon essi e sono in tutto 
Autori a se medesimi allorché fanno 
Giudizio i) scelta: perchè sì formati 
Liberi io gli ho, e rimaner tal denno 
Fino che in servitù pongan se stessi : 
Altrimenti io la lor cangiar dovrei 
Natura , e rivocar l'alto decreto 
Eterno inalter abit, che la loro 
Libertade ordino ■ Eglino stessi 
Lor caduta ordinar. Caddero i primi 
Per propria lor suggestìon , tentando 
E depravando se medesmi . L'uomo 
Cadde ingannato da chi cadde in pria ; 
Quindi grazia V Uom trovi e gli altri nò. 
In. cielo , in terra eccellerà mia gloria 
Per pietate e giustizia : ma pietatc 
Prima ed ultima sia che più risplenda (a) . 
Qui Milton continua per altri trecento versi a 
redigere i secreti consigli della Divinità ; ed egli 
non si sazia di trattare più volte gli slessi mi- 
steriosi soggetti in altri Canti del suo poema. 
La smania del dotto segretario di Cromwel per 
la teologìa è tale, eh' egli giugne ancora a sta- 
bilire nell' Inferno un' accademia teologica in 
cui i demoni co litro versi sti per diversivo delle lo- 
ro pene si raccolgono a discutere sulle più con- 
tradittorie idee dell' intelletto , e si perdono nell' 



(a) Traduzione di Paolo Rolli . 
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abisso dell'infinito', e degli attributi incompren- 
sibili dell'Essenza divina: 

filtri di loro in ermo colle siedono -, 

E in pensier più elevati alto ragionano. 

Di provi densa , previdenza , fato , 

Volontà , fisso V un , libera l'altra 

Con assoluta prescienza ; e intanto 

De' lor soggetti non trovando il fine 

Perdami in intricati laberintì . 

Molto argomenian poi del mal , del bene , 

Della felicità , della miseria ecc. 

Dopo tutte queste citazioni , dopo tutti que- 
sti esempj io ritornerò sempre alla conclusione 
medesima. 0 tutti questi poemi che abbiamo 
passati in rivista debbono esser riposti nella clas- 
se de' didascalici , o noti deve esserlo neppure il 
poema della divina Commedia. L'alternativa è 
pressante, Signor Cavaliere, e tocca a voi a de- 
cidervi per T una o per l'altra proposizione. Il 
poema più strettamente analogo per grandi rap- 
porti al poema di Dante è quello di Milton, e 
voi stesso ne converrete. Ma se voi arrischiaste 
affermare clic il Paradiso perduto è un poema 
didascalico , una miriade di scriLtori ( per ser- 
virmi d'una frase di Milton ) vedreste inalzarsi 
dal Tamigi contro di voi, e vendicare l'onore 
dell' Inghilterra . 

Sì, l'onore dell' Inghilterra riguardo ni poe- 
ma dì Milton, come io dico l'onore dell'Italia 
riguardo al poema di Dante . Degradando la di- 
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Tina Commedia dal rango che essa ha tenuto fi- 
nora voi venite a degradare, Signor Cavaliere, 
l'onor dell'Italia, giacché non è l' ultimo onore 
d'una nazione la gloria, e lo splendore de' suoi 
monumenti letterarj . Qual' umiliante confronto 
fra un poema epico, ed un poema didattico! 
Ammirate quanto volete le bellezze d' un poema 
di questo genere: ciò che voi potrete ammirar- 
vi sarà l'ordine, la chiarezza , 1' eleganza , l'arte 
felice di dare un nuovo colore agli oggetti più 
comuni, all'idee più volgari, di sparger di fiori 
l'aridità della materia , alcune belle descrizioni, 
alcuni episodj felicemente introdotti nel soggetto 
che si tratta , ed ecco il poema didattico . Ma 
quel possente genio clic inventa le passioni, i 
caratteri , e gli avvenimenti, quella fantasia crea- 
trice che ci trasporta in un mondo tutto nuo- 
vo, e c'investe, e c'infiamma d'un interesse 
sempre più vivo, e pressante, quel felice inne- 
sto dell'epica e della drammatica, che ci fende 
come presenti le scene più animate e più rile- 
vanti dell'azione, quel maestoso intervento del- 
la Divinila per incoraggire, o reprimere gli sfor- 
zi contrai'} della virtù e del vizio, quella gran- 
dezza, quel sublime, quella maestà, che è il 
tuono naturale dell'epopea, nò, Signor Cavalie- 
re , tutto questo non appartiene al poema dida- 
scalico. Il poema epico è il prudono dell'ispi- 
razione della natura, o come dicevano gli anti- 
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chi, di una potenza Fatidica: il poema didattico 
è ii prodotto dell'arte, dello studio, e della ra- 
gione . 

Il poema più perfetto fra i didascalici è sen- 
za contrasto la Georgica. Io ammiro , io rispetto 
quanto voi questa bell'opera di Virgilio , ch'egli 
ebbe tutto l'agio di perfezionare e in questo sen- 
so il poema meritò d'esser chiamato perfetìum 
opus. Ma quando la gloria della letteratura La- 
tina vuol sostenere un degno para lei lo con quel- 
la piò fastosa della Grecia non è al poema della 
Georgica, ma al gran poema dell' Un ci de rbe 
esso ricorre per opporlo con successo ai poemi 
del divino Omero, come essa presenterà sempre 
l'oraziouì «li Tullio, e non giù le sue Tusculanc 
per contrapol le all' eloquenza d' Eschioe, e di 
Deraosteue. Cume vorremo noi muovere su di ciò 
delle dubbiezze che non ebbe mai l'antichità? 
Allorché Virgilio voleva ricreare co' suoi versi le 
orecchie d'Augusto, quando egli si proponeva di 
far piangere deliziosamente l'Imperatrice Livia , 
era forse il poema della Georgica o quello dell' 
Eneide, di cui egli faceva lettura alla loro pre- 
senza , e del fiore della prima corte del mondo? 
Properzio contemporaneo di Virgilio, onore an- 
ch'esso del Parnaso latino, l'amico d'Ovidio, di 
Tibullo, di Varo, di Mecenate, e di tutta la let- 
teratura Romana aveva egli forse in vista il poe- 
ma didascalico, ovvero il poema epico di Maroue 
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allorché gridava ai suoi concittadini: cedete il 
passo quanti voi siete, scrittori greci, e romani; 
ecco già sorge qualche cosa di più grande della 
stessa Iliade? 

Ccdite Romani icriptores , cfdite Graìl; 
Nescìó quid majui naioitur Iliade. 
Così presso a poco parla Ovidio, cosi Stazio, 
rosi tanti altri illustri testimonj della venerazio- 
ne del Secolo d'Augusto verso il primo poema 
lutino. E Dante medesimo ( giacché egli è in 
grazia di Dante che io ho preso a fare il presen- 
te confronto di Virgilio con Virgilio ), lo stesso 
Dante parlando per bocca di Stazio dove trova, 
egli quella divina fiamma che lo rese ciò ch'egli 
fu, iorse nel poema dei precetti agrarj, o nel 
pocma.de' casi d'Enea? 

Al mio ardor fur seme le faville 
Che mi scaldar della divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille: 
Dell' Eneide io dico, In qual mamma 
Fammi , e fammi nutrice poetando; 
Senz'essa non fermai peso dì Dramma . 
Cessiamo dunque dal degradare il poema epi- 
co di Dante dal posto sublime che ha sempre oc- 
cupato nel corso di cinque secoli per collocarlo 
nella classe de' didattici, rispettabile anch'essa, 
ma di gran lunga inferiore a quella de 1 poemi epi- 
ci . Guardiamoci dall' attentare così alla gloria 
del gran poeta, all'onore dell'Italia, a quello 
del nostro Parnaso, ai dritti della verità, ai lu--> 
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mi delia ragione . Perchè vorremo noi spogliare 
1' augutit.0 padre della nostra puesis del più nubi- 
le alluro, di cui Io ha sempre fregiato l'opinio- 
ne più universale? 11 grande Italiano 

Primo pittar delle memorie antiche 
della sua nazione, il fondatore del nostro Parna- 
so, il primo maestro de' nostri Epici, il divino 
Alighieri divenuto oggi un poeta didascalìcoì E 
da qua] parte, e da qua) mano gli viene un si 
strano rovescio ? Io ho ribrezzo in pensarlo .Gio- 
ve mutilò, come dicesi, il vecchio padre Satur- 
no, e tutta la sua Olimpica grandezza non potè 
mai cancellare dal figlio snaturato la macchia di 
questo attentato parricida . Questa storia crude- 
le non ha nulla, Signor Cavaliere, che debba 
scuotere i) vostro cuore ? Voi il successore di 
Dante, voi il più degno erede del suo seggio, 
del suo genio , della sua grandezza , voi vorrete 
oggi rapirgli il più bel tìtolo che gli convenga, 
e mutilarlo così nella parie più luminosa della 
sua gloriai Quale rivoluzione si è operata in voi , 
nelle vostre idee, ne' vostri principj da quel tem- 
po che dasle un' addio per sempre alla Cantica 
di Bassville e trascuraste sempre più i vostri 
naturali talenti ? Ah lasciale che io osi' dirlo, 
Signor Cavaliere, senza punto derogare a quel 
profondo rispetto che m' ispirano i vostri meriti 
e la vostra fama oltre la particolare inclinazione 
, del mio cuore; si oserò dirlo; voi siete straua- 
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monte cangiato da voi medesimo , e senza dub- 
bio l'arido e pesante studio de' vocaboli , cui vi 
siete donato per tanto tempo, ha inaridita la 
vostra anima, e repressa l'elevazione del vostro 
genio . 

Nel proseguire questa disgraziata discussio- 
ne, io sento sempre più inevitabile il Macino a 
cui mi espongo o d'incontrare la vostra collera, 
o di tradire la verilà con difenderla dehnlmen- 
le. Perchè io non posso dare ancora un termi- 
ne a questa troppo lunga lettera, la quale io 
non avrei mai voluto incominciare? Perchè do- 
\rò ancora prolungare à me stesso la pena di 
trovarmi ad ogni linea in opposizione con voi 
ed obbligato a dirvi delle' cose dispiacevoli, o 
per lo meno indiscrete? Il dritto d' una quasi 
spenta amicizia può esso autorizzarmi a questo 
rigore, o a questa confidenza? Dov'è I' uomo si- 
tuato', come io lo sono , fra i riguardi dovuti ad un 
antico legamele l'importanza d'un soggetto let- 
terario il quale possa applaudirmi ,o condannarmi 
Senza pericolo d' essere ingiusto in una maniera 
o nell'altra? Ma d'altronde avendo io preso a 
difendere la gloria di Dante che è quella di tut- 
ti gli Italiani contro il primo attacco delle vo- 
stre opinioni , con cui lo giudicale, non mi è ora 
permesso di restar moto sul rimanerne delle cen- 
sure , di cui continuate a gravarlo. Siete voi che 
mi trattenete tuttavia sul campo di battaglia , o 



piuttosto me ne aprite uno nuovo non meno im- 
portante del primo . 

Non contento di aver qualificata la divina 
Commedia per un poema didattico voi passate a 
considerarne lo stile, ed affermate che la stile di 
Dante, quello siile originale che lo caratterizza 
fra ItiLLi i pueti couosciuti , quello sbile ch'egli 
stesso chiama 

Lo bello stile che m'ha fatto onore 
questo stile, voi dite, non è che uno siile 
daltico , e le sue grandi ed energiche bellezze 
sono un'immitazioue delle morbide (a) eleganze 
della Georfjica dì Virgilio, che senza contrasto è 
un vero poema didattico . 

Tale è l'idea che voi volete far concepire 
dello stile di Dante, e che voi esponete nella 
piacevole Farsa sopra i Poeti del duecento, di 
cui avete condito l'ultimo volume della vostra 
Proposta . lo riporterò fedelmente le parole che 
ponete in bocca a Giulio Perticari , al divino Per- 
ticari di felice ricordanza, uno degli interlocu- 
tori della vostra Farsa grammaticale, il qua- 
le parlando al divino Alighieri voi fate dirgli 
alla pagina LXVI. „ E fra le molte cose 
„ di cui non so bene intendere la ragione , e 



[o) „ Queilii mollezza die Orazio dicci noncedplo, 
„ iicr sìngola? dono a V irgilio :„ Sono parole del Cut, 
«goti alla pagina. LXXIU. 
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nessuno de' tuoi inlerprelri me la sa rendere , 
„ si è b protesta che l'ai d' aver tolto da Virgilio 

Lo bello stile che t' ha fatto onore ; 
„ mentre ili tutta la tua sacra Commedia ( a 
„ quel che pare ) appena due o tre luoghi s'in- 

contrailo ne'quali l' ì «imitazione di quel dìvi- 
„ ini apparisca „ E alla pagina LX.VIII della 
slessa Farsa aggiungete „ Tu prendi a insegnar- 
„ mi che gli arlih'cj di Virgilio noli' adornare di 
„ mirabile poesia un soggetto tenue ed umile , 
„ siccome appunto i precetti riguardanti Ì lavo- 
„ ri della campagna sono i medesimi che il poe- 
„ ta Fiorentino apprese dal Mantovano ad ubbel- 
„ lire e fiorire il soggetto della divina Gumme- 
„ dia mille volte più arido , perchè tutto ingom- 
„ bro di spine teologiche mille volte più ispide 
„ che le campestri „. Quindi voi venite alle pro- 
ve del vostro assunto con addurre varj eserupj 
dello stile dell'uno e dell'altro poeta, mediante 
i quali potrà sembrarvi , Signor Cavaliere, d' aver 
dato alla vostra affermativa tutta la certezza del- 
la dimostrazione . . 

Prima però d'entrare in questa seconda di- 
scussione sullo stile di Dante abbiate la bontà 
di soffrire una piccola debolezza della mia pic- 
cola entità letteraria, la quale si rammenta, e 
■vorrebbe rammentare anche a voi di avere scrit- 
to ancor' io qualche cosa sullo siile di Dante nel- 
le mie osservazioni sulla vostra Cantica del Bus- 



sville; osservazioni da me riprodotte nel Capito- 
lo cbe tratta di questo poeta nella prima parte 
del Prospetto del Parnaso Italiano stampato in 
Milano nel 1806. Queste epoche di tempo sono 
alquanto remute, io lo comprendo , e voi avete 
potuto obliare tutto ciò che io aveva detto sopra 
questo proposilo. Ma come mai non avrebbe do- 
Aulo risvegliar vene la memoria il vostro amico 
Signor Biagioli , il qoale alla pagina la della pre- 
f.i/.iune ar suo Contento deliri divina Commedia 
edizione di Milano 1830. ebbe la quasi demen- 
za di parlare di me in questi termini : „ Chi 
„ mi perdonerebbe , e come potrei io medesimo 
„ perdonarmelo se non facessi cenno dell' opera 
„ intitolata, Prospetto del Parnaso Italiano, 
„ nella quale 1' autore parla di Dante in modo 
„ che 11011 mi pare aver mai veduto ehi meglio 
„ di lui fissalo abbia sicuro lo sguardo in quell' 
„ oceano di luce? „ Queste espressioni sembrano 
alquanto unisone a quelle di cui mi onoraste voi 
stesso nelle vostre lettere del 1793. delle quali 
lio riportati alcuni squarci molte pagini indie- 
tro . .Ma malgrado le vostre lettere, malgrado il 
mio Parnaso, malgrado il Signor Biagio] 1 l'obli- 
vione della vostra memoria ha qualche cosa di 
prodigioso, e se io riguardo come un' articolo im- 
portante il porre a confronto le mie idee colle 
vostre sul soggetto di cui si tratta mi sarà ne- 
cessario cbe io trascriva ancora alcune mezze pa- 



pini del mio Parnaso di cui avete perduta Ì' i-. 
dea . Voi vi dorrete, che io voglia farvi ram- 
mentare ciò che vi piace di avere si perfettamen- 
te dimenticalo; ma io sarò generoso con voi e 
vi abbrevici ù per quanto è possibile gli istanti 
dolorosi di questa lettura . 

Eccovi dunque alcuni frammenti di ciò die 
lio scritto altre volte e niente più . Alla pagina 
5o del primo Tomo , parlando dello stile di Dan- 
te , ed insistendo sempre sull'originalità die lo 
caratterizza sotto questo rapporto , come sotto 
tutti gli altri del suo genio poetico, io aveva 
detto.- „ Coloro che insultano con tanta facilità 

alla nputazìoue di Dante , vorrei che mi addi- 
} , tasserò le sorgenti, da cui egli ha ricavato 
„ quel terribile e quel fiero che è , per così di- 
„ re, il tuono naturale della sua musa. Vorrei 
„ che mi citassero il poeta Greco o Latino che 
„ abbia potuto som ministrargli I' idea di quella 
„ profondità , e di quella forza dì stile die si 

ammira da un capo all' altro del suo poema . „ 
Cosi dopo alcuni esempj di questa furza e pro- 
fondità di stile, io progrediva a sviluppare più 
estesamente la mia idea con delle considerazioni 
prese dalla storia poetica, aggiugnendo alla pa- 
giua 5a. „ Se i talenti superiori, i quali si a- 
„ prono una nuova strada nella carriera del- 
„ le belle arti meritano giustamente gli omaggi 
„ degli uomini, Omero e Dante hanno un drit- 



„ to speciale alla nostra ammirazione e al nostro 

„ rispetto Dall' epoca del primo fino al 

„ secondo vi è corso un intervallo di circa ven- 
„ tidue secoli. Questo lunghissimo tratto di tem- 
„ po è slato riempito da un piccìol numero di 
„ poeti Greci e Latini, ognuno de' quali si è 
„ fatta una legge d' immitazione , studiando tut- 
„ ti al medesimo fonte , e avendo sempre innanzi 
„ agli occhi lo scrittore dell' Iliade e dell' Odis- 
„ sea ... . Tutti i fenomeni della natura sono 
„ dipinti all'Omerica. Il mattino per essi è co- 
„ filantemente 1* Aurora che lascia il letto di 
„ Titone, ed apre al sole le porte del. giorno,- 
„ la sera è Febo che si attuila nell'oceano col 

„ suo carro di luce ecc In tal guisa l" i- 

„ dee mitologiche d' Omero inceppavano ad ogni 
„ passo i fenomeni della natura , e reslriugeva- 

„ no l' immaginazione de' poeti imitatori 

„ molto meno voi incontrerete nel gusto greco 
„ quelle mezze tinte , quei dolci colori del sen- 
„ cimento, quei tocchi fievoli e mancanti che 
„ sono 1' espressione dell' anima e dipingono co- 
„ sì bene il quadro delle malinconiche passioni. „ 
Quindi continuando a considerare il gusto 
poetico di Dante come il risultato del suo tem- 
peramento, e dell'energia delle sue morali im- 
pressioni più che il prodotto delle sue letture, 
io mi esprimeva alla pagina 53. nella seguente 
maniera ; „ Dopo la rivoluzione di tanti secoli , 



„ dopo il cangiamento essenziale in ogni genere 
„ di sistema politico, morale, religioso, e lette- 
„ rario il nostro Dante prese n considerare la 
„ natura in un aspetto tutto nuovo, e vi scoprì 
„ delle bellezze sconosciute o sfuggite alla sciio- 
„ la Omerica. I fenomeni dell'universo lo col- 
„ pivauo con forza , il morale agiva sopra il suo 
„ spìrito con una influenza profonda . Egli ha 
„ espresso le immagini della sua fantasia con 
„ una energia di colorito, di cui prima non si 
5, aveva l'idea. Dolce e terribile a vicenda egli 
„ ha secondalo fedelmente gl'impulsi della oa- 
„ tura , la quale non è sublime che per la sua 
„ indefinibile fecondità . „ 

In fine era necessario confermare lutto que- 
sto con altri esempj decisivi tratti dal suo poe- 
ma , ed io non poteva essere imbarazzato nella 
scelta che dalla folla di queste bellezze originali 
che parlano più vivamente all' anima . Jo pre- 
scelsi alcuni di questi esempj e precisamente quel, 
lo. ... ma qui osservate, Signor Cavaliere, la 
bizzarria delle combinazioni dello spirilo fra due 
persone che scrivono sullo stesso soggetto , e co- 
me 1 più grand' ingegni si ravvicinano talvolta 
ai più piccoli, voglio dire, come le vostre idea 
si trovano casualmente conformi alle mie nel fa- 
re ambedue il comenlo ad alcuni versi del no«- 
atro poeta, sebbene io abbia l'onore d'avervi 
preceduto da qualche tempo in questo argomen- 



lo . Volendo dare un' idea dello etile originale 
di Dante' io presi in esempio due belle terzine 
del Purgatorio , e ho detto cosi alla pagina 54- 
„ Vuol' egli dipingere la sera? Addio Febo , ad- 
„ dio cavalli, addio carro del sole; addio lut- 
„ te l' idee triviali , e ripetute dall' antico Par- 
„ naso . La sera non è agli ocelli di Dante die 
„ il momento delle triste e tenere rimembrane 
„ ze ; l'ora in cui il sentimento del cuore uraa- 
„ no distratto dai romori del giorno ripiglia i 
„ suoi dritti , e si abbandona alle patetiche ira- 
„ pressioni della tristezza . . . ; 

„ Era già V ora che volge il desio . 
„ Ai naviganti e intenerisce il cere 
„ Lo dì eh' han detto ai dolci amici addio. 
„ E che lo nuovo peregrin d' amore 
„ Punge, se ode squilla da lontano. 
„Chepaja il giorno pianger che si muore.,, 
Voi, Signor Cavaliere , iu prova delle bel- 
lezze didascaliche di Dante dopo aver inscrìtte 
le due terzine aggiungete alla pagina LXX. del- 
ia vostra Farsa grammaticale: „ .... ciò che 
più importa qui vedi 1' uomo che sente e fa 
„ sentire , inondando il cuore di tenera malin- 
„ conia. Quel sacro pianto delle campane al mo- 
„ riredel giorno ( ben altra cosa che il rubicondo 
„ Fespcro che accende le stelle ) , quel volger- 
„ si dell'umano desiderio verso i dolci amici 
„ lasciali, quelle punte d'amore più vive neU' 
„ anima iu se più raccolta ai mancar della luce 



it 

'„ sono concetti della più delicata bellezza sca- 
„ turili tutti dalla gran funtaua del cuore, so- 
„ no verità di squisitissimo sentimento . 

Voi scorgete, Signor Cavaliere, in questi 
due tratti tutti i punii di vera rassomiglianza 
in cui ci siamo toccati. I» ho parlato del vero 
carattere dello stile di Dante, e ne produco il 
più bello di tutti gli esempj : voi parlate sullo 
stesso soggetto e producete l'esempio medesimo. 
Io dico die nella descrizione che fa Dante del- 
la sera addio Febo, addìo cavalli, addìo car- 
ro del sole, tutte idee ripetute dall' antico Par. 
naso: voi dite che quel suo sacro pianto delle 
campane è ben altra cosa che il rubicondo Ve- 
spero che accende le stelle, cioè 

Mie tara rubstis accendit sìdera Vesptr 

verso di Virgilio da voi citato che pure è- pre- 
cisamente un' idea ripetuta dell' antico Parna- 
so. Io ho detto che la sera agli occhi di Dan- 
te è il momento delle triste e tenere rimem- 
branze; voi dite ancora che il poeta nelle im- 
magini della sera inonda il core di tenera ma- 
linconia. Io lio detto che Dante vede nel fine 
del giorno quel? ora in cui il sentimento del 
cuore ummio dopo le distrazioni del giorno ri- 
piglia i suoi drilli e si abbandona alle pateti- 
che impressioni della tristezza: voi ripetete e- 
gaa Ini ente che 1* anima più. raccolta al mancar 
della luce sente più vive le punte d' amore , e 
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che V umano desiderio sì volge verso i dolci fi- 
mi ci lasciali . Io aveva detto di sopra che certi 
tocchi fievoli e mancanti tutti proprj di Daiite 
sono V espressione dell' anima , e dipingono co- 
sì bene il quadro delle malinconiche passioni: 
voi replicate , che sono concetti della più deli- 
cata bellezza scaturiti tutti dalla gran fonta- 
na del cuore , sono verità di squisitissimo sen- 
timento . Le mie parole dicouo, sono espressioni 
dell' anima ; le vostre ripetono, sono concetti sca- 
turiti dalla gran fontana del cuore; e ciò che 

10 chiamo il quadro delle malinconiche passioni; 
voi non mancate di chiamarlo verità di squisitis- 
simo sentimento ecc. Questa conformità di pensieri, 
e quasi delle stesse parole è troppo sensibile per- 
chè ognuno non la ravvisi . L' affare è un puro 
scherzo del caso chi potrebbe dubitarne.' ma io 
non cessaro per questo di farmene un' oggetto 
di compiacenza . Egli è vero però che certi fred- 
di modi di dire che voi improntate dallo stile 
del cinquecento, come la gran fontana del cuo- 
re, ed i concetti tutti scaturiti da questa gran 
fontana . . . V uomo che inonda il cuore . . . 

11 volgersi dell' umano desiderio . ... le pun- 
te d' amore appartengono a voi intieramente ed 
io non saprei pretendervi in nessuna maniera . 

Le vostre osservazioni sullo stile di Dante 
sono dunque maravigliosamente analoghe alle mie, 
e nondimeno le nostre conseguenze sono opposte 
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7.9 

fra loro. Io ne ho formato un tipo d' originali- 
tà ; voi un modello d' imitazione . In questa di- 
vergenza de' nostri giudizi chi di noi due si tro- 
verà più lontano dal vero ? 

Veniamo dunque ad esaminare più da vici- 
no il punto importante della questione che voi 
presentate alla letteratura Italiana , e vediamo 
se Io stile che tanto grandeggia nella divina Co- 
media egli è uno stile didattico, e quello che 
più importa se questo stile è un' imitazione e- 
sclusiva dello stile della Georgica di Virgilio. 
Gli artifici dì Virgilio, voi dite, nell' ador- 
nare di mirabile poesia un soggetto tenue ed 
umile , siccome appunto i precetti riguardanti 
i lanari della campagna , sono i medesimi che 
il poeta Fiorentino apprese dal Mantovano ad 
abbellire e fiorire il soggetto della divina Com- 
media mille volte più. arido perchè tutto in- 
gombro di spine teologiche mille volle più. ispi- 
de delle campestri. Voi vi applaudile di que- 
sta ipolesi perchè credete d' avere in essa la spie- 
gazione di un preteso mistero secondo voi ine- 
splicabile, cioè come Dante protesti di aver tol- 
to da. Virgilio 

„ Lo bello stila che gli ha fatto onore „ 
mentre in tutta la divina Commedia ( a auel 
che apparisce ) appena due , o tre luoghi s' in- 
contrano ne' quali l'imitazione dì auel divino 
apparisca . Quindi voi aggiungete nella nota su'.- 
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lo la slessa pagina LXVI. : il ricercare adun~ 
que la vera immagine dello stile di Vir- 
gilio è campo di critica ancora non tocco , e 
se a noi verrà fatto di ritrovarla pensiamo 
che agli studiosi del nastro poeta riuscirà ca- 
ro il vedere sciolto questo nodo gordiano. 

Per tutta risposta a queste supposizioni, in- 
duzioni, e interpelrazioni } colle quali voi ten- 
tate di stabilire la didatticità dello stile di Dante 
io potrei contentarmi di una replica sola, ma 
perentoria, ed è questa: io vi ho provato , Signor 
Cavaliere, nel corso di questa lettera, e eoa 
ragioni irrefragabili , che il poema di Dante è 
un poema epico e non didattico . In conseguen- 
za di questa prova una giusta presunzione, e il 
buon senso ci renderà persuasi che Dante deve 
avere impiegato nel poema quel geuere dì stile 
che è più analogo alla natura del suo soggetto. 
Ma il soggetto della divina Commedia è fuori 
di dubbio un soggetto epico e non didascalico ; 
dunque lo siile di Dante nella divina Gomme- 
dia non è didascalico. 

Questa risposta sembrerà decisiva e perento- 
ria ad ogni altro , meno che a voi il quale siete 
l'autore dell'opinione contraria. Taluno ancora, 
potrebbe dire che avendo voi sostenuto con ra- 
gioni dirette lo stile didattica di Dante potreste 
esiggere che anche queste ragioni venissero con- 
futate di iella niente , 
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Permettetemi, Signor Cavaliere, elle io ri- 
duca tutti» questo ad un ragionamento più stret- 
to, affinchè esso comparisca in tutta la sua for- 
za, o in tutta la sua debolezza • Voi dunque ra- 
gionate così: Dante ha preso da Virgilio il bello 
stile die tanto l'onora presso tutto il mondo let- 
terario, ben' inteso che Virgilio è autore di due 
poemi l'uno l'Eneide poema epico, l'altro la 
Georgica poema didattico. Ma questa imitazione 
di Dante è siala sempre un mistero , un nodo gor- 
diano agli occhi de' dotti, mentre in tutta la. 
divina Commedia appena due o tre luoghi s' in- 
contrano , ne' quali apparisca che il poeta Ita- 
liano abbia imitato il poeta Latino. Dunque voi 
concludete ; ciò che lo stile di Dante ha imita- 
to dallo stile di Virgilio consiste negli artìficj , 
mediante i quali il poeta Italiano infiora il suo 
soggetto arido e ingombro di spine teologiche , 
come Virgilio adorna di mirabile poesia il sog- 
getto tenue ed umile della sua Georgica . Ma lo 
stile di questo poema è didascalico; dunque an- 
che lo stile della divina Commedia è didascalico . 

Tale è il resultato delle-vostre idee per quel- 
lo almeno mi sembra comprenderle nella loro in- 
certa maltiera di esporle . Ma come mai non v'ac- 
corgete, Signor Cavaliere, che lo scioglimento 
che voi credete aver dato al preteso nodo gor- 
diano, diviene esso stesso un nodo gordiano mol- 
to più intricato di quello che vi siete proposto 
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di sciogliere? S'egli è vero che in tutta la di- 
vina Commedia appena due o tre luoghi s' in- 
contrano ne' quali V imitazione di quel divino 
apparisca , come potete assicurarvi che hi stile dell' 
uno sia un'imitazione dell' altro, e con qua! drit- 
to decidete che questa impercettibile imitazione 
cada piuttosto suora il piccolo poema della Geor- 
gica che supra il poema più grande della Enei- 
de che- è la divina fiamma di Dante e di Sta- 
zio? Se voi almeno aveste potuto far conoscere 
che i due o tre luoghi imitati da Dante appar- 
tengono alla Georgica otterreste qualche grado di 
presunzione in vostro llivore, e si dubiterebbe al- 
meno se l'autore del le tre Cantiche avesse più 
spesso innanzi agli occhi nello scriverle il poe- 
ma agrario che l'altro poema di Virgilio. Ma 
nò; il fatto è lutto al contrario , e voi conoscete 
assai bene che i pochi vestigj di qualche anulo- 
ga rassomiglianza riguardano la sola Eneide. Due 
o tre luoghi appena, per vostra confessione , Sì- 
gnor Cavaliere , in un lungo poema di cinquemi- 
la terzine, e questi due o Ire luoghi d' un'imi- 
tazione appena sensibile del più originale fra Lut- 
ti i poeti, invece di favorire le vostre idee sullo 
stile didascalico .Iella divina Commedia non fan- 
no che distruggerle completamente. Da ciò voi 
vedete che il nodo Gordiano dello stile di Dan- 
te non è ancora disciollo. 

Quando io nomino lo siile di Dante intendo 
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parlare di quello stile che tutto il mondo ammi- 
ra, c non di quello che tutto il mondo com- 
piange staute l'infelici LI dei tempi, in cui egli 
scrisse; di quello stile che l'autore riconosce per 
tale chiamandolo lo bello stile egli slesso : ma 
questo bello stile io Io trovo come tutti gli al- 
tri nel calore della sua narrativa, nell'evidenza 
dc'suoi quadri , nelle incomparabili sue similitu- 
dini , nell'energia de' suoi sentimenti, nel fuoco 
delle sue passiuui , o de' personaggi , ch'egli tra- 
sporta nel teatro della sua epopea . Qui è dove 
trionfa il bello stile di Dante. Io non ritrovo pe- 
rò questo bello stile nelle lacune del suo poema 
riempite di discussioni teologiche, di sottigliezze 
peripatetiche, e di aridità scolastiche, che sono 
le vere macchie di questo sole poetico e che sa- 
rebbe più desiderabile che non vi fossero. Io tro- 
vo per un' esempio le bellezze di questo stile , 
allorché m'incontro a leggere nel Canto nono 
dell' Inferno,- 

£ già venia sii per le torbid' onde 

Un fracasso d'un mori prendi spavento 
Per cui tremavan ambedue le spande 
Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori 
Che fier la selva senza alcun rallento ; 
Gli rami schianta , abbatte , e porta i fiori : 
Dinanzi polveroso va superbo 
E fa fuggir le belve ed i pastori . 



Vid' io più di mille anime distrutte 

Fuggir così d'innanzi ad un che al passo 
Passava stige con le piante asciutte . 

Dal folto rìmovea quelU acr grasso 
Menando la sinistra innanzi spesso , 
E sol di quell' angoscia purea lasso. 

Ben m'accorsi ch'egli era del ciel messo, 
E valsemi al maestro e quei fe' seguo 
Ch'io stessi cheto e m' inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 
Giunse alla porta e con una ver ghetta 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

Poi si rivolse per la strada lorda 

E non fé' motto a noi ; ma fe' sembiante 
D'uomo cui altra cura stringa e morda 

Non quella di colui che gli è davante , 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appresso le parole sante . 
Poni amo adesso a lato di questo squarcio il se- 
guenle del Canio undecima: 

Aon ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole. , 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestiali tadeì e come incontinenza ■ 
Men Dio offende e men biasmo accattai 

Se tu riguardi ben questa sentenza 
E rechiti alla mente chi san quelli 
Che su di fuor sostengon penitenza 
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Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Stari dipartiti , e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli 

Ancora un poco indietro ti risolvi, 
Diss' io , laddove di che usura offende 
La divina boutade, e il groppo solvi . 
Filosofìa , mi disse , a chi V attende 
Nota non pure in una sola parte , 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte; 
E se tu ben la tua fisica note 
Tu troverai non dopo molte carte 
Che l'arte vostra quella quanto puote 
Segue, come il maestro fa il discente 
Sì che voslr' arte a Dio quasi è nipote. 
Da queste due se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio , conviene 
Prender sua vita e avanzar la gente, 
E perchè l' usuriere altra via tiene 
Per se natura e per la sua seguace 
Dispregia , poiché in altro poti la spene. 
Chi direbbe che questi due luoghi dello 
stesso poema appartenessero ai medesimo autore ? 
Io veggo nel primo un genio poetico tutto pie- 
no del suo fuoco e della sua Forza ; veggo net 
secondo un Baccelliere delle università del tre- 
cento che si occupa a ripetere le lezioni della 
sua tesi . In quale dei due riconoscete voi il bel- 
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Io stile di Dante ? io vi credo abbastanza inge- 
nuo per confessare che quanto è. nobile ed ener- 
gico il primo, altrettanto è basso ed infelice il 
secondo. Ma il primo esempio da me riferito è 
imo squarcio di epica sublime; laddove il se- 
condo noti è cl]e una pagina di un trattato di 
teologia scolastica . Confessiamo dunque ambedue, 
Signor Cavaliere, che il bello stile di Dante è 
lo siile dell'alta epopea, e non già quello del- 
le discussioni didascaliche . 

Ma voi insistete alla pagina LXVIII. e fate 
dire a Guido Gnimcelli , poeta del secolo mille 
e duecento, altro interlocutore della vostra far- 
sa grammaticale, che Dante per lo bella stile eh' 
egli deve a Virgilio intese l'arte di vestire poe- 
ticamente i concetti , /' arte dì esprimere con 
decoro e vivacità idee le più schive d' ogni fio- 
re di favella : arte principalissima , senza la 
{l'itile la poesia non è che misera prosa . £ quan- 
to in quest'arte fosse Virgilio meraviglioso il 
mostrano le Georgiche , il più perfetto di tutti 
i poemi . 

Sia perfetto quanto volete il poema della 
Georgica sarà sempre vero che il solo quarto li- 
bro dell'Eneide, o il secondo, o il sesto presi 
ognuno separatamente caleranno sempre agli oc- 
chi del genio quanto dieci Georgiche. Ma que- 
sto Guido Guinicelli, cui voi fate la corte di 
supporlo familiare e maestro del grande Alighie- 
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ri , quando figli noti lo conobbe che per una cer- 
ta fama di quel tempo (a) questo messer Guini- 
celli che oggi grazie al cielo non è più degno 
di fare il maestro ad alcuno, dovrebbe egli sa- 
pere che l'obbligo di fuggire una poesia simile 
ad una misera prosa, e l'arte di vestire poeti- 
camente i concetti ella è una legge universale 
imposta a tutti i poeti di qualunque specie sia- 
no essi Epici o Tragici, o Lirici ecc. e non al 
solo poeta didattico .Ila egli dunque dimenticato 
Messer Guinicelli 1' os magna sonaturum d' Orazio , 
senza di che quel vero maestro dell'arte inter- 
dice a chiunque l'onore d'esser chiamato poeta, 
hunc dìxeris esse J'oelam ? Ha egli dimenticato 
che Pindaro chiama la sua lìngua poetica la. fa- 
vella degli Dei, 

l'aurea ch'io parlo 
Favella che nel ciel parlari gli Dei , 
come ripete il nostro Frugoni ? e no» sa egli V 
ammirazione di Tullio per l'elocuzione de' poe- 
ti Greci lino a dire che non gli sembrava pili 
una lingua parlata dagli uomini , ma che viden- 
tur alia lingua esse locati ? La prima arto del 
-poeta è di creare e sorprendere, imitando la na- 



ta) TI P. Lombardi dice nel saa comchto olle Gui- 
do fu precettore di Dante, errore ohe non dovila ri- 
comparirò nell'ultimo volume dollu Proposta alla pa- 
gina LX1. e CXL1V. 



tura/ la seconda è d'abbellirla ed ornarla. D 
poeta didattico lia più bisogno di quest'ultima, 
perchè egli è quasi dispensato dall' afferrare i 
grandi metti della prima . Quindi se noi vedia- 
mo nella Georgtca sin dal principio, 

Quid faciot Inetta segetes , qui. ridere terram 
Verrete, Mecenas, tilmiipio adjungere vite), 
Conveaiat ; J»a« cura Aoiim, qui cu/tua Inibendo 
Sii pecari i atane api bus quanta expcrientia parcis; 
Hinc cangie iiicìpiam: 

queste necessarie perifrasi , queste ingegnose cir- 
conlocuzioni per non dire prosaicamente la col- 
tura de' grani , la stagione dei lavori , la pian- 
tagione delle viti divengono più frequenti ia 
questo poema che altrove; tua esse non forma- 
no il vero mirabile e il vero sublime della poesia. 

Egli è veramente curioso il dialogo che voi 
introducete fra questo Guido Guinicelli e Giulio 
Perticari per confermarsi a vicenda nella loro 
persuasione della parità didascalica fra il poe- 
ma della Georgìca, e quello delle tre Canti- 
che. Egli è Giulio ebe prendendo le partì di 
Virgilio vuol farne conoscere una delle princi- 
pali bellezze didattiche nell" aver vestito poeti- 
camente la semplicissima e trìvialissima proposi- 
zione ; quando qui si fa giorno là si Ja notte 
( pag, L\1X ). Invano Giulio medesimo tenta 
d' impiovisore qualche verso per esprimere la 
niedesima idea del si Ja giorno e si fa notte, 
dicendo ; 



„ Quando qui. sorge il Sole , ivi tramonta,, 
oppure 

„ Quando il giorno qui nasce , ivi s'estìngue . „ 
Egli stesso si burla de' suoi estemporanei die 
non possono slare a fronte de' versi di Virgilio . 
Tuli sono quelli della Gcorgica 

Noique ubi primus equis arient afflavi* anchelis 
Ulte sera rubens accendi! tidera Vesper . 

Ma Guido oppone a questi versi altri versi di 
Dante più didascalici ancora per la gran difficol- 
tà di avere espresso in lingua poetici quel ter- 
ribile si fa giorno e si fa notte anche meglio 
di Virgilio. Ecco, dice Guido, il far del gior- 
no di Dante, e cita i versi del Purgatorio 
JVeW ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso la mattina 
Forse a memoria degli antichi guaì; 
E che la mente nostra peregrina 

Più dalla carne e men dai pensicr presa 
Alle sue vision quasi è divina ecc. 
Eccovi ancora il far della notte di Dante , pro- 
siegue Guido, e cita i versi della stessa Gamica 

Era già l'ora che volge il desio ecc. 
quei medesimi versi, sopra i quali noi abbiamo 
abbastanza ragionato poche pagiui addiotro. Ma 
qual'è il risultato degli addotti esempi e del- 
le loro analogie? Eccolo: dopo questi esempj i 
vostri Guidi , e i vostri Ginlj avendo allenta- 
meli te riconosciuto V uniformità degli art'ficj 



de' due grandi poeti dare, garbo e venustà 
a quelle cose che Orazio chiama disperate d' 
ogni nitore ( pag. LXX1. ) si applaudiscono am- 
bedue delle loro «coperte e concludono definiti- 
vamente che Dante non è altrimenti nè poeta 
epico, uè tragico, nè lirico, ma poeta didasca- 
lico senza eccezione . 

Glie il cielo benedica i lumi e lo zelo di 
questi nuovi apprezza turi di Dante, e gli ammi- 
rabili progressi della loro critica ! In quanto a 
me io non SO riavermi dal mio sbalordimen- 
to . Dove siatd noi , e iu quali tempi ? Dopo ta- 
li maniere di vedere nelle arti del gusto come 
potremo noi lusingarci di trovare un principio 
sicuro in lclteratma ? Clic diverrà dello stesso 
buon senso? Se in ogni poema basta di esprime- 
re con lingua poetica sì fa giorno e si fi notte 
per diventare all'istante poeta didattico, qual è 
il poeta epico, lirico, tragico, ed anche bucco- 
lico che non debba temere una metamorfosi ini- 
provisa, e vedersi trasmigralo senza saperlo da 
un genere all' altro dì poesia ? Virgilio sarà dun- 
que poeta didattico anche nelle sue egloghe per 
aver colorito il far della notte con luti' altro 
Stile che di misera prosa ? 

Et jam stimma procul Villmum culmina fumant 
Majoresque cadunt alti» de montibtia umbra . 

Il tragico Alfieri diverrà un poeta didattico per 
aver espresso il far della notte con questi ver- 
si nel Filippo ; 



Appena l' astro, apportator del giorno 
Lucido testimon d'ogni opra mia 
Gli altri miei regni a rischiarar seri giva ecc. 
Il lirico Clnabrera si cangierà egualmente in di- 
dattico allorché dipinge il far del giorno eoa 
questa immagine poetica, 
Quando l' alba in oriente 

L' almo sol sì appresta a scorgere, 
Già del mar la vediam sorgere 
Cinta in gonna rilucente - 
Così il divino Ariosto correrà lo stesso pericola 
per aver tratteggiato il far del giorno nella se- 
guente maniera 

Finché l'aurora la gelata brina 
Valle dorate rote in terra sparse 
E s'udir l'Alcioni alla marina 
Dell' antico infortunio lamentar se , 
sostituendo con tanta grazia alla rondinella di 
Dante l'afflitta alcione marittima più analoga 
al caso d'Olimpia. E tu infine, illustre Goffrè, 
do, eroe delle Crociate, fosti tu dunque cele- 
brato didatticamente dalla tromba di Torquato, 
perchè questo grand' Epico non seppe dire bas- 
samente si fece giorno e si fece notte, ma, no 
dipinse gli oggetti circostanti in cento luoghi del 
suo poema e specialmente in queste due ottave 
dell'episodio d'Erminia; 

Ma Iteli' ora che il sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri e in grembo al mar s' annida , 



Giunse del bel Giordano alle chiare acque 
E scese in riva al fiume e qui si giacque. 

Non si destò finché garrir gli augelli 
Non sentì lied e salutar gli albori , 
E mormorare il fiume e gli arboscelli 
E coli' onda scherzar l'aura e co' fiori ; 
Apre i languidi lumi e mira quelli 
Alberghi solitarj di pastori ; 
E parie voce uscir tra V acqua e i rami 
Ch'ai sospiri ed al pianto la richiami. 
Egli è chiaro, Signor Cavaliere, che se le vo- 
stre teorìe - sullo stile didattico in poesia sono 
giuste, tutti questi poeti, ed altri infiniti con 
loro cessano di essere sul momento ciò che sono 
stali sempre finora, e voi sarete la causa dello 
sconvolgimento di tutto il Parnaso. 

Quanto è penoso, e dirò ancora umiliante 
il dover dimostrare ciò che non ha bisogno di 
dimostrazione, e si trova già stabilito dai più no- 
ti principi delle prime scuole .' Nondimeno la vo- 
stra autorità , e il rispetto al vostro nome po- 
trebbero forse indurre in errore, e confondere l' 
idee anche ai più provetti. Non vi voleva nien- 
te meno che il Cavalìer Monti per costringermi 
a confutare le cose meno degne di confutazione 
del Cavalier Monti (a). 



(a) Per quarta ragione il C*v. Monti dovrà per- 



Io credo di aver dello abbastanza per di- 
mostrarvi l'illusione delle vostre idee sullo sii- 
le, o dirà meglio, sul bello siile di Dante. Egli 
è superfluo che io vi siegua passo passo nella lun- 
ga filza di tutte le frasi, di tutte l'elocuzioni 
poetiche, e non poetiche ancora, ia cui voi cer- 
cate di sorprendere le più piccale orme didatti- 
che che si trovano sparse nella divina Comme- 
dia, e mostrarne l'artifìcio e la bellezza. Io ha 
già detto di sopra come i poeti epici di tutti i 
tempi sono stati sempre ì maestri della virtù e 
della filosofia, i depositar] della sapienza, e gli 
oracoli per cosi dire della morale religiosa delle 
nazioni senza cangiarsi per questo in poeti di- 
dattici ; sarò io obligato di trascrivere qui nuo- 
vamente tutta la prima parte di questa lettera ì 
Perciò tutte le vostre citazioni , e i vostri csem- 
pj non provano nulla in vostro favore come non 
rovesciano neppur una delle mie ragioni in con- 
trario . Ma quante di quelle citazioni da voi ri- 
portate si trovano incompetenti, inopportune , ed 
anche inconsiderate, perche il bello clic talune 
di esse presentano non appartiene a Dante, talu- 
ne provano il contrario di ciò che voi vi propo- 



donarmi so io 6embro estendermi forse troppi* nclln 

ramento non saranno così familiari alla inaggiur partii 
do' lettori , come debbano esserlo a lui . 



cete, ed altre infine l'anno più torto che onore 
al poeta che intendete onorare. 

Plenilunio per un' esempio il primo oggetto 
della vostra ammirazione ; cioè come Dante ha 
saputo mettere in versi la linea perpendicolare 
senza nominarla . Voi riguardate come un pro- 
digio superiore alle forze d' Àppollo ( pagina 
LXXPfl.y come una gemma originale dello stile 
di Dante I' espressione coti citi <-. i rappresenta 
l'idea della hn^j perpendicolare sotto l'imma- 
gine sensibile di-I cader della pietra , evitando 
così il sonno prosaico del termine tecnico. Ma 
il fìllio primogenito di Dante Alighieri dovrebbe 
sapere che questa gemma latito vantata non è 
di Dante, ma di Alberto M ■ j il quale senza 
aver inai sognato di esser poeta aveva espressa la 
lìnea perpendicolare citila frase univoca de! cader 
della pietra, casus lapidis , poiché era già slato 
osservalo che la caduta de' gravi descrive nell' 
aria una retta perpendicolare al piano della ter- 
ra. L'erudizione non è recondita, e basta aprire 
il contento di Landino per restarne couvinto . 
Ora, Signor Cavaliere, voi rimarrete un poco 
maraviglialo di voi medesimo e della vostra e- 
slasi inalo impiegata in questo luogo fino ad e- 
sclamare: artificio di poesìa bellissimo , ed evi- 
dentissimo ! Eppure questo preteso prodigio di 
poesia non è, che tuia frase familiare alla selvag- 
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già filosofia del secolo del mille e duecento (a). 

Convien dire altrettanto del centro della, 
terra altro oggetto della vostra meraviglia perla 
perifrasi colla quale l'autore delle Caotiche la 
chiama 

il punta 

Al guai si traggon d' ogni parte i pesi . 
Voi qui credete di vedere espresso il gran siste- 
ma dell'attrazione ( pagina LXXVIII ) e l'In- 
glese Newlon inventore del sistema, Newton il 
creatore della vera fisica moderna , esser quasi 
■venuto alla scuola di Dante. Ma l'antica filoso- 
fia non vide ella forse nella gravità de' corpi aub- 
lunarj una determinata tendenza da ogni parte 
olla massa della terra e per conseguenza al sua 
centro? Dante non ha fatto che dire in questa 
luogo quello che aveva giù scritto Macrohio tanti 
secoli prima di lui, omne enim grave tendi t na- 
turaliter ad centrimi. Ovidio medesimo ha la- 
sciata una traccia luminoso di questa verilà al- 
lorché scrisse nelle sue Metamorfosi che la terra 
si sosteneva nel vuoto equilibrata in se stessa 



(a) Ecco il passo d" Alberto Majjnn : ,, Hoc enim 
„ voontur casus lapìdis , Co qund lapis & qundliLet 
„ slniplicitcr gravo cadit inferii» perpendicidariter „ . 
Quella parola vacutur fa infonder© abbasfanna elio [' 
espressione e 1" irlou Jet cader della pietra era conni- 
ne al (empii d' Alberto , it quale e mollo lontano da!, 
l'ai tribù irsene l" invenzione . 



mediante il peso centrale di tutte le sue parti ; 

pendebat in aere tellu» 
Ponderibus librata Ju/s 

Non cerchiamo dunque alla gloria di Dante dei. 
titoli chimerici, di cui non abbisogna , e guar- 
diamoci soprattutto dulie puerili esagerazioni . 

Così dovrò dire della strada del Sole bel- 
la immagine poetica impiegata da Dante in Ino . 
go dei Zodiaco . Ma questa bellezza è dovuta 
iutiera meri te a Virgilio, e ne convenite voi stes- 
so citando il verso 

Extra anni solisque vias. 

Voi però dissimulate con malizia che questo bel 
tratto si trova nel!' Eneide , nella divina Enei- 
de , e non nella Georg i ca . Come dunque una 
bellezza di epico stile tratta da un epico poema 
diverrà didascalica quando essa si trova nel poe- 
ma di Dante ? Perchè sarete voi ostinato a cre- 
dere, malgrado tante prove in Contrario che L' 
autore delle Cantiche abbia formala il suo bello 
stile sulla Georgica piuttosto che sulla sua divi- 
na Eneide? Perchè i vostri esempi medesimi 
contradicono così apertamente allo vostre opi- 
nioni? Io lascio a voi, Signor Cavaliere, tutto 
l'imbarazzo della risposta . 

Voi solò potrete ancora spiegarci perche la 
bella figura di Lucano, con cui dipinge l'arte 
di scrivere eoceni signare figiiris tradotta dall' 
Alighieri segnar la javella conservi nella Farsa- 
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Ila 1d dignità epica e divenga poi un vezzo di- 
dattico nella divina Commedia: perchè il cun- 
cta supercilio mweiis del Giove d' Orazio espresso 
da Dante nella mente da cui prende inizio ogni 
moto sarà una bellezza Omerica nel Poeta Latino 
ed un'artifìcio didattico nel Poeta Italiano: per- 
chè 1' espressione d' Ovidio occhio del mondo per 
designare il sole, e l'altra del giovane Platone 
occhi del cielo alludendo alle stelle imitate am> 
bedue da Dante ne* due occhi del cielo relati- 
vamente al sole e alla luna , perchè io dico que- 
ste poetiche figure sono anch'esse condannate da 
voi alla stessa incomprensibile trasmutazione in 
altrettante espressioni didattiche ? (a) 

Pressato dal tempo e da altre cose più im- 
portanti che mi restano a dire , io non mi trat- 
terrò sul tetragono, sugli angoli ottusi ed altro 
astrusità scientifiche in felicemente verseggiate , 
che voi ci proponete come gemme di pellegrina 
bellezza . Dante ha dello nella Cantica del Paradiso , 



(a) 1 due occhi dal aielo per diro il sole o la to- 
na sono già una metafora abbastanza ardila; ina que- 
sti due occhi del cielo partoriti sulla terra da una Dea 
divengono una metafora gijjanreir.a che ritmitea il mo- 
struoso al ripugnanti). Il Signor Cavaliero esalta que- 
sta sconcia figura col noftìe di novità ingegnata di poe- 
titi . Qual* iÉnpi'uddiiitt di voler cercare il «enio di Dan- 
te , ove appena ritroviamo la sua sensitezia ! , 



O cara Pianta mia che sì € ùntisi 
Che come veggon le terrene genti 
Non capere in triangolo due ottusi, 
Così vedi le cose contingenti ecc. 
Sei concetto, dite voi, paragonare la chiara 
e perfetta conoscenza de' Beati intorno alle co- 
se future alla chiarezza dell'assioma che in 
un triangolo non possono contenersi due ango- 
li ottusi { pagina LXXXIII. )! Ma Dante scri- 
veva un poema , ed io qui veggo la misera prosa 
d'un maestro elementare di geometria che spie- 
ga Euclide nella sua scuola . Senza fare un pro- 
cesso a quella frase del sì t' insusi sarò conten- 
to che mi si mostri dov'è qui lo stile poetico, 
dov' è l'artificio? Dante ha detto nello stesso luogo, 
Dette mi far di mia vita futura 

Parole gravi, avvenga ch'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
Bel fiore di sentimento ( dite voi tutto estatico 
a questa parola tetragono ) germogliato sugli 
aridi rovi della geometrìa ( ivi ).' Io vi pren- 
do in parola, Signor Cavaliere, e v'invito a co- 
gliere di propria mano questo bel fiore di senti- 
mento , ma sul terreno medesimo ov'egli è nato. 
E dove mai? Nell'Etica d'Aristotile lib. I: 
virtuosus fortunas prosperas & adversas fert 
ubique omnino prudenter ut bonus tetragonus . 
Se questo è un bel fiore di sentimento voi po- 
Vele raccoglierne a sazietà per indorarne tutto il 
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Parnaso in dieci grossi volami del più secco e 
del più astratto di tutti ì Filosofi. 

Nella stessa Cantica del Paradiso noi leg- 
giamo , 

Poi si rivolse tutta desiarne 
A quella parte ove il mondo è più. vivo. 
così pure, 

Leva dunque, o lettore, all'alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Ove V un molo all'altro si percuote. 
Starà bene che il poeta con le parole quella par- 
te ove il mondo è più vivo abbia voluto signifi- 
care 1' equatore ed io venero come voi la sua 
sapienza , la quale pieno de peQore manat ( pa- 
gina LXXIX. ): nella stessa guisa quella parte 
ove V un molo all' altro si percuote vorrà dire 
iuikllibil mente i due punti equinoziali di pri~ 
mavera e d' autunno; ma perchè possa esser ve- 
ro che la filosofìa di Dante proceda sempre in 
abito di poesia , come voi assicurate ( ivi ) mo- 
stratemi, io ve ne prego ov' è ne' luoghi citati 
la chiarezza, la grazia, la filosofia rivestita dell' 
abito poetico? La poesia ama talvolta mostrarsi 
nell'abbigliamento il più semplice; ma mi' abi- 
to tessuto di simili versi non è sicuramente del- 
la sua guardaroba. 

Voi procedete innanzi, ed in proposito di 
un'altro luogo di Dante nella stessa Cantica non 
dubitate affermare » vuole Dante rappresentare 



ii Iddio come creatore e comprensore ili tulte le 
ti cosi-? Iddio è il gran mare dell'essere ( pa- 
» gìua XC. ). Questa vuitu , Signor Cavaliere, 
non deve ricadere sopra Dante alcun rimprove- 
ro, ma l'errore è tutto vostro che !* interpetrate 
così. Io ardisco contradirvi apertamente, e dico 
elle sotto quella magnifica frase il gran mure 
dell'essere il poeta non ha inteso significare Id- 
dio, ma la natura. Consideriamo i versi del poeta; 
Neil* ordine che io dico sono accline 

Tutte nature per diverse sorti 

Più al principio loro e men vicine : 
Onde si muovon a diversi porti 

Per lo gran mar dell' essere e ciascuna. 

Con istinto n lei dato che la porti . 
Iddio non ha nè porti uè sponde, perchè infi- 
niti» ed immenso; la natura sebbene sia il gnu» 
mure immensurabile di tutti gli esseri creati , 
cioè di tulle le nature speciali che nuotano nel 
suo seno ha i suoi confini, i suoi diversi partì , 
i suoi diversi centri d'attività secondo i quali 
si muovono lutti gli esseri nell' ordine delle lo- 
ro respelLive tendenze che il poeta chiama istin- 
ti , ed i moderni dicono leggi della natura . Co- 
me si può non riconoscerò questo senso preciso 
di Dante, quando nel terzetto che siegue egli 
rendo la più completa interpretazione a se sles- 
so addicendo tre esempj delle leggi fisiche del- 
la natura, cioè l'ascensione della fiamma, la vi- 
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talità del cuore, e la coesione del solido terrestre? 
Questi ne porta il fuoco tacer la luna ; 

Questi nè cuor mortali è permotore; 

Questi la terra in se stringe e aduna . 
Egli dice anemie di più quasi per togliere ogni 
scusa a chiunque volesse ingannarsi iiell' intelli- 
genza di questo luogo, egli dice, che il grande 
aggregato di tutte le forze, e di tutti gl' istinti 
degli esseri creati che noi chiamiamo natura 
non è Iddio, ma bensì 

è forma 

Che V universo a Dio fu simi gli ante ." 
Iddio non è dunque l'universo, la natura, il 
gran mare degli esseri, giacché il poeta li di- 
stingue. 11 contunderli insieme sarebbe niente 
meno che un idea panteistica; sarebbe lo stes- 
so che rendere Dante Alighieri il precursore di 
Spinosa , e d' Holbac . 

Ma è tempo finalmente di terminare una 
discussione disgustosa ad ambedue . Cessiamo, Si- 
gnor Cavaliere, voi di comentare lo stile di Dan- 
te, ed io di larvi conoscere il continuo contro- 
senso del vostro comeuto, gli errori della vostra 
critica, la buona fede della vostra erudizione, e 
il poco onore soprattutto che , ne ritorna al ve- 
nerabile oggetto delle nostre, indagini, e del no- 
stro culto letterario- Dante si mostra spesse vol- 
te più teologo che poeta; ma non è in questi 
vuoti del suo poema eh' egli è mirabile c gran- 
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de. Tutti i vostri esempj più notabili, tutti i 
vostri confronti in luogo di sostenere il vostro 
disgraziato paradosso non fanno che' distruggerlo ; 
voi 1* avete veduto . Credetemi che [' autore del- 
le Cantiche non ha mai pensato come i vostri 
Giuli , e i vostri Guidi , da voi risuscitati in Fi- 
renze per fargli una glossa tutta nuova , ma che 
potevano rimanere a dormire, e sognare tran- 
qui Ila mente ne' loro sepolcri. Da ciò potete an- 
che vedere che il nodo Gordiano dello stile di 
Dante che voi credevate disciolto, rimane anco- 
ra respettìvamente a voi nel suo primo inviluppo. 

Ma questo nodo Gordiano , questo preteso mi- 
eterò poetico non è anch' esso una chimera del 
vostro spirilo , una falsa interpretazione che voi 
date alle parole del nostro poeta? Egli dice che 
tutto ciò che v'è di migliore e di più apprezza- 
bile nel suo siile egli 1' ha tolto da Virgilio. Che 
vuol dir ciò? Forse ch'egli avea trasportato nel- 
la lingua volgare le slesse forme , le stesse frasi, 

10 stesso tuono , lo stesso colorito del suo mae- 
stro, come qualche secolo dopo fecero Fracastoro, 
Sunazzaro, e Vida ne' loro versi latini ? II genio 
diverso delle due lingue, e più ancora quello de' 
due poeti vi avrebbero repugtialo assolutamente. 

11 genio di Virgilio dolcemente toccato dagli og- 
getti di una natura nobile e maestosa conserva 
in tutti ì suoi passi un'andamento sempre egua- 
le e decente, e sparge in tutto ciò che dipinge 



una luce che rischiara , e non un fuoco che ab- 
baglia . Il genia di Dante il' un carattere più pro- 
fondo e più fiero ha in tutti i suoi movimenti 
più impeto che regolarità , più forza che delica- 
tezza : egli rende sensibile tutto ciò che tocca , 
e sembra che i suoi colori avvampino piuttosto 
culla tela di quello che risplendano. In quali 
punti d'analogia potevano toccarsi due anime sì 
differentemente organizzale.' Nondimeno Dante 
ha imitato lo stile di Virgilio in tutto ciò. che 
può essere imitato non sólo da un poeta epico , 
ma da tutti i poeti d'ogni altro genere, non e- 
scluso il poeta erotico, o amoroso. Egli l'imita 
in quella sobrietà dì parole, in quella proprietà 
di termini, in quella precisione d' idee , in quel- 
la felice brevità d'espressione, che tanto animi- 
riamo nell'Epico latino, e che danno al suo sti- 
le quella bellezza inimitabile che fu detta da 
Quintiliano la prima eleganza dello stile. Dan- 
te aveva veduto nello stile de' poeti della sua 
età una certa superfluità , una certa ridondanza , 
una cert' aria dì familiarità, che era il carattere 
della poesia Provenzale da esso imitata ne' suoi 
primi anni e che era allora l'unico modello del- 
la nostra. Egli trovò in Virgilio un modello più 
sicuro, e più degno del linguaggio delle muse, 
c diede al suo stile una fermezza ed una eleva- 
zione di cui non eravi esempio fra i suoi con- 
temporanei . 
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Quale enorme differenza fra Io stile dram- 
matico di Metastasi» , e lu stile epico del poeta 
d' Augusto ? Eppure Metastasio si vanta come Dan- 
io d'aver formato il suo stile sopra quello di Vir- 
gilio. Egli finge in un componimento lirico che 
Virgilio medesimo gli dica; 

Non sono io quel che tante volte e tante 
Di generoso ardir l'alma t' accessi 
Farse quel non. sei tu cui le mie carte 
La rozzezza natia tolsero in parte ? 
Ognuno vede che tulio ciò che può esservi di co- 
mune fra questi due poeti non è che quell 1 am- 
mirabile precisione di stile la quale tanto ci se- 
duce nell'autore del Demofunlo , e dell'Olimpia- 
de, come nell'autore dell'Eneide. Da ciò com- 
prendiamo facilmente il senso retroattivo che dà 
l'Alighieri a quelle parole lo bello stile che m' 
ha fatto onore, espressione che riguarda il pas- 
sato più che l'avvenire o il presente , e che allu- 
de senza dubbio alla sua lirica amorosa ammira- 
ta in quel secolo per la nobile severità di stile, 
e pubblicata assai tempo prima ch'egli avesse 
idealo il lungo poema dei tre regni . Da ciò com- 
prendiamo ancora quella specie di disprezzo che 
Dante fa travedere per Guido Cavalcanti suo con- 
temporaneo , sLaute che questo poeta eroticoave- 
T3 trascurato di correggere il suo stile copra Vir- 
gilio: mio figlio ov'è, e perchè non è teca ? Di- 
re il padre di questo Guido nel canto decimo 
dell' inferno; 



Ed io a lui : da ine stesso non veglio ; 

Colui che attende là ( Virgilio )per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
Così noi apprendiamo dallo stesso Danto «iò eli' 
egli ha volulo intendere per il bello stile -che gli 
ha fatto onore: così svaniscono tu Ite le vane ipo- 
tesi della sognata imitazione didattica dulie Ge- 
orgiche, e cosi il supposto nodo gordiano di que- 
sto stile vieue a distogliersi da se medesimo o 
piuttosto esso non ha esistito giammai per chi ha 
consultato attentamente le parole dello stesso 
poeta . 

Raccogliendo le sparse fila di questo lungo 
discorso, che voi forse non avrete la pazienza di 
leggere, io credo di potere asserire francamente , 
Signor Cavaliere, di avervi provato fino all' evi- 
denza che il poema della divina Commedia non 
è un poema didascalico, e che il, suo stile in 
conseguenza, o per meglio intenderci , il suo bel- 
lo stile non lo è neppur esso, e non poteva es- 
serlo assolutamente . Quindi le vostre azzardate 
opinioni sulla didatticitit di questo poema offen- 
dono del pari il buon gusto , la verità , la ragio- 
ne, eia gloria di Dante. Esse saranno sempre 
rigettale dalla saoa Critica, come dall'odor na- 
zionale, e non entreranno giammai ad aumenta* 
re il picciol numero delle buone ideo letterarie . 
Nessuno avrebbe potuto dirvi tali ingenue verità 
se non quell' uomo medesimo che altre volte ha sa- 
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puto tributarvi con altrettanta candore tutti gli 
elogi che erano dovuti alle sublimi produzioni 
del vostro genio poetico . 

Ma intanto voi siete potente nell' odierna let- 
teratura . 11 vostro credilo, il vostro nome, la 
vostra fama come poeta e come filologo vi pro- 
curano un seguito numeroso che si lascia impor- 
re dalle vostre decisioni , le quali passeranno per 
-vere senza alcun esame e senza alcuna diffiden- 
za . I vostri giornali , i vostri falsi ammiratori 
faranno eco all'oracolo letterario da voi pronun- 
ciato, e si ripeterà e si stamperà dapertutto che 
Sante Alighieri è un poeta didascalico, la divi- 
na commedia un'opera didascalica, i suoi versi 
ed il suo stile una poesia didascalica. Da ciò 
avverrà che sarà preso come merito principale del 
poema quello che meramente è accessorio, e co- 
me accessorio quello che è principale: avverrà 
che le lunghe questioni scolastiche , le sottili dub- 
biezze che egli propone , le risoluzioni talvolta 
più intricate di queste dubbiezze, che sono i ve- 
ri difetti, i veri e lunghi sonni delia sua musa, 
giacché pur troppo 

. . . Qaaridoqtie bonut dormita* Homerus, 
Terranno ammirate come vere bellezze, come le 
prove più luminose del suo ingegno divino. Co- 
si quel gran lavoro del nostra Alighieri, quel 
gran quadro epico del secolo decimoterzo, quel- 
la fiera pittura dei delirj politici della sua pa- 



tria, per cui egli si lusingava di farla ricredere 
dui suo errore, di piegarla ad aprirgli le braccia, 
e ricettarlo ilei suo seno, 

Se mai continga che il poema sacro 
Finca la crudeltà che fuor mi serra, 
questo capo d'opera dell'immaginazione la più 
creatrice non sarebbe dunque secondo i vostri in- 
segnamenti che un lavoro speculativo, un'opera 
claustrale, un trattato in versi di teologia scola- 
stica (a). 

Qual confusione d'idee, e qual pervertimen- 
to nò principi del gusto ! Chi potrebbe preve- 
derne gli effetti, ed arrestarne le conseguenze/ 
La gioveutù Italiana falsamente imbevuta che 
tutta la gloria di Dante consiste nell' aver fatta 
un poema didattico si persuaderà facilmente di 
seguirlo nella stessa carriera con apprendere di 
proposito un'arte, o una scienza, e metterla in 
versi . Tutto lo sforzo de* nostri giovani sarà- di 
comparire poeti teologi , poeti illusoli , poeti di- 



fa) 11 secolo di Dante riguardava così poco la di- 
vina Commedia come un poema teologico , che quando 
la Republicadi Fi reme decretò espressamente una nuo- 
va cattedra per la spiegazione di quel poema, a olii ne 
deferì essa l' incarico ? Forse ad un ptufundo teologo? 
Pensate! Al più profano e al più libertino scrittore 
di quella età, all'autore delle conto novelle, in una 
parola u Giovanni Boccaccio . 



da t liei, e tutto il loro studio sarà diretto a ma- 
scherare i termini dell'arte, a colorire le astra- 
zioni , a racchiudere in mi terzetto l' assioma , 
il teorema, o il sillogismo. Quello all'incontro 
die costituisce il Fondò e il nerbo delia poesia 
Dantesca, l'uomo cioè e lo sue affezioni , i fatti 
illustri, i costumi, gì' interessi sociali , la grand* 
arte insomma di colpire il cuore, e l'immagina- 
zione , tutto questo diverrà un nulla per i nuovi 
proseliti , o sarà riguardato colla maggior freddez- 
za. Quindi essi vedranno in Dante un Dante spu- 
vio e illegittimo; essi crederanno di vederlo dov* 
egli non è, ma bensì la sua larva. In luogo di 
contemplarlo in quei canti ammirabili, ov'cgli 
lia impresso più profondamente il suo genio, essi 
l'ammireranno stupidamente ov' egli accumula i 
cardi , e le spine di tutta la scienza del suo tem- 
po ; essi si delizieranno a contemplarlo in quelli 
squarci d'un gergo scolastico, che voi avete la 
compiacenza di paragonare agli eleganti versi del- 
la Georgica , in quei luridi luoghi per esempio 
già riferiti di sopra , 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pcrtratta 
Le tre dìsposizion che il ciel non vuole ? 

Incontinenza , malìzia, e la matta 
Bestìalitade ecc. 
o tanti altri consimili a questo die s' incontrano 
frequentemente nel Purgatorio, e più ancora nel- 



la Cantica del Paradisa. La Storia della nostra 
letteratura di cinque secoli vi avrà fatto cono- 
scere, Signor Cavaliere , quanto Io spitito Italia- 
no sia facile a trasportarsi a lutti gli eccessi . Di- 
temi; sapreste voi prevedere a quali estremi po- 
trebbe condurlo- la gotica scuola cui lo spingete 
voi stesso? Io veggo da ogni parte una crisi fu- 
nesta minacciare il destino delle lettere Italia- 
ne ■ Questa torbida crisi ebe prima attaccava la 
prosa pili die i versi, era preparata da lungo 
tempo, ed ora sembra 'che v'affrettiate voi stes- 
so colla vostra Proposta a darle l'ultima spinta. 

Che posso dirvi dopo tutto questo? Io nuli 
ho l'ambizione di farvi ricredere da un errore, 
che potrebbe avervi illuso di buona fede, o far- 
vi confessare un'imprudenza, alla quale può a- 
vervi sedotto il desiderio di dir delle cose nuo- 
ve . Mi chiamerei fortunato se potessi prevenire 
il pubblico contro il pericolo de' vostri paradossi, 
e preservare lu fulla letteraria della nazione da 
una falsa opinione che potrebbe esser fatale. Io 
ho esaminato, ho discusso, ho ragionato anche 
troppo. Ma che giovano in tutte le questioni po- 
lemiche la sola Verità e la ragione? Pur troppo 
in letteratura come in politica gli uomini che 
più impongono per una vera o per una falsa gran- 
dezza sono quelli che si trascinano dietro la mol- 
titudine, e danno la leggo. Dicasi ciò che si viro- 
le, aarà sempre vero, e voi lo sapete , che in tut- 



ti gli affari noi ci lasciamo guidare dall'impul- 
sione eli questi uomini superiori più che dai lu- 
mi della riflessione, e del buon senso - ; Cerchia- 
mo dunque un gran nome, una grande autorità, 
un grande esempio per coutraporlo a tutto ciò 
che voi avete di troppo in questo genere. Se per 
fortuna io trovassi un uomo grande che fosse il 
vostro eguale e il vostro simile in tutti i rappor- 
ti, vi arrendereste voi alla sua testimonianza ? 
Vi ripugnerebbe la vostra delicatezza, e il vostro 
amor proprio? Ma lode al cielo quest'uomo io 
credo di averlo trovato e la sua riconosciuta su- 
periorità non umilierà sicuramente la vostra : que- 
st'uomo prodigioso fortunatamente esiste, Signor 
Cavaliere , e queat' uomo siete voi stesso. 

Si , l' autore del Basville . Questo poema vi 
lia reso il Dante del nostro secolo, il cantore i- 
spirato dal suo genio ; V Eliseo del nostro Par- 
naso avviluppato rial mantello del suo maestro^ 
mantello che voi preferite giustamente a tutte le 
porpore dell'universo. Ebbene il poema del Ba- 
sville è egli forse un poema didattico } Il suo 
soggetto è un soggetto didatticot II suo stile, il 
suo bello stile ( e questo stile è tutto bello ) è 
forse anch'esso uno stile didatticot Prouunciate,- 
Toi stesso. Ma nò, sarebbe inutile ogni vostra 
parola. Tutta l'Italia Io vede, tutta l'Italia Io 
conosce. Il carattere del poema è delia più alta 
epopea. I fatti e gli orrori delia rivoluzione di 
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nn gran regno, o piuttosto dell'Europa ne for- 
mano il soggetto. La giustizia eterna , dice l'An- 
gelo tutelare del trafitto Basville , 

Nel suo registro adamantino ha scritto 
Che all' amplesso di Dio non salirai 
Finché non sia di Francia ulto il delitto ; 
Le piaghe intanto , e gl' infiniti guai 
Di che fosti gran parte or per emenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai. 
E iitpplicio ti fa la pista orrenda 

Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda . 
Sì che l' alta vendetta è già matura 
Che fa dolce di Dio nel suo secreto 
L' ira onde è colma la fatai misura . 
Qual pompa, qua! grandezza non spiega la Re- 
ligione in questo poema sempre maestosa e sem- 
pre augusta come nel divino Alighieri , senza pe- 
rò mostrarsi giammai nè cattedratica , uè contro- 
persista ! Tutto è in narrativa , tutto è in movi- 
mento fino all'orrida catastrofe di Luigi Capeto. 
Dopo questo grande avvenimento la vostra Callio- 
pe s'inalza sopra un piano più sublime ancora, 
si apre un più vasto orizzonte , e prepara Io 
spettacolo di più graudi e più terribili oggetti - 
Tale è l'annunzio del quarto Canto; 
Batte a voi più. sublime aura sicura 
La farfalletta dell'ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura . ... 



TI3 

E dirò come congiurato uscio 

A dannaggìo di Francia il mondo tutto; 

Tale il senno supremo era di Dio. 
Canterò l' ira dell' Europa e il lutto, 

Canterò le battaglie, ed in vermiglio 

Tinto de' fiumi e di due mari il flutto ecc. 

Cosi cantando il sangue e le battaglie la 
tromba ci ì Dante intuonata da voi diventa sul 
vostro labbro la tromba guerriera ti' Omero sen- 
za punto cangiare uè di tuono, uè di carattere, 
uè di stile, perchè appunto la tromba di Dante 
ha tutte le inilessionì e tutti gli accenti dell' epica 
poesia . Le bellezze di stile che voi avete sfiora- 
le dalle tre Cantiche non sono nè l'astrazioni 
scolastiche, nè le dubbiezze teologiche . Così quel 
genio divino che dal seno dell' immortalità ha 
lasciato cadere sopra di voi il suo mantello, e 
il suo alloro, quel Dante, io dico, della vostra 
BasviUiana non è dunque il Dante della vostra 
2'roposta . 0 bruciate i canti del vostro poema , 
o bruciale le pagine della vostra critica; qui non 
v' è scampo; queste due produzioni non possono 
esistere insieme, e voi vi siete confutato da "voi 
medesimo . 

Questo è il più bel momento della mia let- 
tera; il vedere cioè come il più insigne monu- 
mento del vostro genio distrugga ed annienti le 
sofisticherie del vostro spirito . Io non m' attri- 
buirò 1' onore di avervi superato , poiché esso mi 



Tiene intieramente da voi; ma il più dolce pia- 
cere del mio trionfo sarà quello di farvene un 
omaggio, e di confessare che il colpo più felice 
della vittoria io lo debbo a quelle armi medesi- 
me che mi avete somministrate voi stesso. 

Eccomi grazie al cielo al termine d' una que- 
stione sulla quale io non poteva restare in si- 
lenzio senza mostrarmi del tutto insensibile all' 
onore di Dante, al mio stesso, alla gloria della 
nozione, allo splendore del nostro Parnaso, ali' 
integrità del gusto, ai reclami della ragione, a 
tanti giusti interessi collegati insieme. Quesij 
incarico era superiore alle mie fune , io lo veggo; 
ma il sentimento della mia debolezza non mi 
lascia alcun rimorso quando ho soddisfatto a un 
dovere . Prima però che io deponga la penna 
voglio profittare di" tuLta la circostanza di questi» 
momento che io non vedrò ritornare inai più . 
Vi ho parlato Gu' ora per la causa delia buona 
poesia ; soffrite che io aggiunga adesso due sole 
parole per la causa della buona prosa Italiana . 
Sarà questo il post scriptum all' enorme lettera 
che ho 1' onore di diriggervi , di cui io non pre- 
vedeva da principio tutta l'estensione Quo <a di- 
venire mio malgrado un piccolo libro. 

Gettiamo per un momento un' occhiata sullo 
stato infelice della nostra attuale letteratura, e 
sopra quel tanto che ha potuto influirvi la pu- 
Hicazione della vostra Proposta , la quale vi è 
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cosili tii l'ostinalo travaglio (Vi dodici anni. H 
quadro è desolante; ma che giova il nasconder 
le nostre piaghe, se non a renderle, più crudeli? 

Voi vi siete gettato nella lizza della lingua , 
pascolo cosi delizioso all'incredibile pedanteria di 
questo primo periodo del secolo decimonono. Un' 
uomo superiore, come voi siete, avrebbe dovuto 
dispreizare l'efimero chiasso di tali querele, a 
avrebbe cercato di farsene il pacificatore, o con- 
tentandosi di dar degli esenipj avrebbe sdegnato 
dì prendere direttamente le parli di pedagogo e 
di precettista. Per fatalità voi vi determinaste a 
prendervi una parte attiva , e slanciandovi nella 
mischia avete portato al colmo le discordie lette- 
rarie, che agitano la nostra sciagurata nazione, 
e non cesseranno d'agitarla anche quando sotto 
la pietra del sepolcro voi non potrete più cono- 
scerne i resultati e le conseguenze. Lasciate, Si- 
gnor Cavaliere, che io compianga la sorte fune- 
sta delle lettere Italiane , la perdita irreparabile 
eh' esse hanno fatta di tutto il tempo da voi con- 
sumato in questi miserabili studi , i mali che ne 
S'W derivati , e le triste sequele , di cui nessuna 
ancora potrà calcolar l' importanza 

Con questo libro della Proposta voi avete 
accesa una guerra inestinguibile di pretensioni , 
e di gelosie fra due grandi provincie della nostra 
Penisola , fra i Toscani , e i Lombardi , volendo 
togliere ai primi la supremazìa della lingua eh* 
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essi parlano con maggior proprietà , e politezza 
di tutti gli altri popoli d'Italia, ed eccitando 1' 
ambizione dei secondi , i quali non sanno nep- 
pure pronunciarla . Sotto pretesto di vendicare un 
preteso affronto dell'Istituto di Scienze, Lettere, 
ed Arti di Milano voi avete dileggiata la più il- 
lustre Accademia della Toscana, avete insultato 
in essa il fiore della sua letteratura , avete accu- 
sato i discendenti di Dante , del Petrarca e del 
Boccaccio d'ignorare la loro lingua, di averne 
corrotti ì testi , di non averne compreso il vero 
senso, di averne propagati gli errori , di averne, 
sfigurate, o sconosciute le bellezze, di essere in 
somma i barbari dell' Italia , i depositari stupi- 
dì ed ignoratiti dei tesori della lingua, e delle 
ricchezze ereditarie de' loro padri. E qua!' era il 
grande oltraggio sofferto dall' Istituto Milanese 
ebe bisognava vendicare con tanta rabbia, e con 
tanta rovina più che Longobarda? Un soggetto 
di pura etichetta, un'affare di complimento che 
non doveva né farsi, nè riceversi. L' Istituto di 
Milano aveva offerta la sua opera all' Accademia 
della Crusca per ajutarla a correggere il suo Vo- 
cabolario, e I* Accademia della Crusca aveva rin- 
graziato cortesemente, com'era dovere, l'esibi- 
zione dell'Istituto di Milano. Poteva egli essere 
diversamente? 

Questo Vocabolario era opera dell'Accade- 
mia, era nato nel suo seno, esso porta ancora 
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il suo nome, esso era il fruito di tanto tempo 
e di tante cure; e benché coi» pi In tu con falsi 

atonalità e di cittadinanza poteva esser ridotto 
facilmente a quella perfezione che gli avrebbero 
procurato i lumi d' un secolo più raffinalo nella 
coltura delle lettere e della filosofìa . L'aver ac- 
cettalo per questa operazione l'assistenza d'una 
.mano straniera sarebbe stato lo stessa che rinun- 
ciare alla sua proprietà' , ai suoi drilli, alla sua 
fama, al suo nome medesimo; sarebbe stato lo 
6lesso che confessare la propria insufficienza , la 
propria inrapacità ; lo stesso che aver meritato 
giustamente tutti ì titoli più umilianti di cui è 
piaciuto a voi , ed ai vostri amici di caricarla . 
Nessuno può sottoscrivere al proprio disonore ; a 
quando voi rimproverate acerbamente alla Cru- 
sca di non aver mai riconosciuto i proprj torti 
essa ha dimostrato almeno di conoscere la sua 
dignità, e quindi d'essere ancora degna di ripa- 
rarli . Ciò non avrebbe più luogo se l'Accade- 
mia Toscana avesse aderito all'esibizione del ri- 
spettabile stabilimento dell' Iusubria , e noi non 
sappiamo se la posterità e la storia troveranno 
più degno di riprensione l' imprudente invito 
dell' Istituto , o più meritevole d' elogj il nobile 
contegno dell'Accademia in ricusarlo. 

Ho dovuto fremere anch'io come voi soli' 
antico pedanlismo della Crusca che allentò alla 



gloria del gran Torquato , e ne amareggiò la vi- 
ta ; e quando voi scriveste nell'ultimo volume 
( pagina IX ) della Proposta queste parole » così 
„ oltre la ragione del merito ( del Tasso), il sa- 
» ero dritto della sventura videsi indegnamente 
n calpesto da quegl' istessi che per siffatte vie a- 
„ spiravano al servile rispetto dell' universale fa- 
ll miglia de' letterati , e all'assoluta signoria il' 
» una lingua di cui essi 'med esimi co' loro abbu- 
» jamenti mostrarono di conoscere così poco i sc- 
» greti. Imperciocché se quegli scritti levarono 
» fin d'allora in alto grido la Crusca, non fu 
» già la forza , nè il peso delle censure che la 
» fece famosa; fu il gran nome del censurato > 
„ fu l'audacia del fatto . » Quando io dico vui scri- 
veste così erano già sei auni che io aveva stam- 
pato in un piccolo libro per i tipi del Baducl di 
Perugia 181S il seguente tratto alla pagina 

Ma 1' impresa più temeraria e più stravagante 
n dell'antico Purismo fu senza dubbio la perse- 
ti cuzione suscitata al gran Torquato, e combinata 
» perfidamente colla compilazione del Vocabo- 
li lario della Crusca, affinchè l' una fosse di so- 
li stegno all' altra . Alcuni Accademici della Cru- 
« sca avevano publicalo nel 1 544- un indecente 
« libello contro la Gerusalemme liberata del 
» Tasso , in coi secondo l'ordinario costume 
>i de' pedani) si facevano risaltare i più piccoli 
» nei di lìngua e si chiudevano gli occhi alle 
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» vere e grandi bellezze del poema ; o piuttosto 
» tulio ciò die il poema ha di più bello, di più 
» grande, e di più sublime veniva sfigurato, 
j) censurato e calunniato colla più vile aniraosi- 
» là di cui sia capace l'ignoranza eia malafede . 
a In virtù delle decisioni d'un Iuferrigno , e d' 
)> un'Infarinato, cioè d'un Bastiano de' Russi , 
» e d'un Leonardo Salviali , ( quali nomi oscu- 
» ri ed obliati per sempre, se la storia dì quell' 
)i illustre perseguitato non li traesse talvolta dal- 
li la loro oscurità per coprirli di vergogna.' )ìn 
» virtù , io dico , delle decisioni di costoro la 
» Gerusalemme liberata è un poema detestabile j 
„ un poema povero e asciutto, dicono essi , una 
» casetta piccola , povera , e sproporzionata ecc. „ 
Questa opuscolo che io publicai col titolo il 
Purismo nemico del Gusto è aletta nuuvo per 
voi, Signor Cavaliere; io non ne dubito ; ma ec- 
co intanto ebe noi c'incontriamo un'altra volta 
bulla medesima strada delle stesse idee letterarie 
deuza che l'uno sappia nulla dell' altro , sebbene 
io abbia sempre l'onore di precedervi di alcuni 
paasi (a). Tutta la differenza consiste che io ri- 



fa) Chi potrà asserirò che il Cav. Monti abbia a- 

Jevò bene dal crederlo. Ma il suo gran genero, il 
compagno indivisibile <ìe' suoi itiidj , quello eh* egli 
chiama colla frase d 1 Ossian, il figlio dell'amor j«o. 



spetto prò fon da tu ente 1' odierna Accademia della 
Crusca, e non saprei imputarle giammai gli erro- 
ri , e le stravaganze de' suoi primi padri; ma voi 
confondete la nuova Accademia coli' antica ; la 
punite atrocemente di aver rifiutata la mano e 
le nozze del vostro Istituto; ne formate un sog- 
getto di sarcasmi, e di ridicoli; la qualificate per 
il luogo d' abbonii nazione , 

„ Laddove Dante tutto dì si storpia „ (a) 
per un nido di pregiudizj tiranuici , dove la Crì- 
tica non ha mai penetralo , e giura di non pe- 
netrare giammai ( pagina XVI. ) preferendo es- 



il conte Fcrtioari lo conobbe sicuramente. Nel ito 
lungo soggiorno in Roma egli sì dette In pena ci ì far- 
lo censurare e proscrivere dal C'ornale Arcadico To- 
mo 2. pagina 56 anno 1819. L'amico di lui L ... C ... 
formò un' estrado egualmente maligno e lo fece iiue- 
rire nel Giornale Enciclopedico di Napoli Anno XIII. 
num. 21. Sotto i medesimi auspioj insorse il finto tre- 
marti e publioò contro il Purismo le Comideraiioni 
sulla lingua Italiana nella Stam peria de Romanìs 1819. 
Ora il Cav. Monti in oontinun corrispondenia col con. 
te Perticsri , il Cav . Monti che legge tutti ì Giornali 
d'Italia, ed a cui nulla sfogge di tutto q iòdio si Fa, 
e olie si pensa nel regno della Letteratura, ha potu- 
to benissimo ignorare l'esistenza di questo, libro, co- 
me s'egli avesse viaggiato in quel tempo per l'Ame- 
rica , 0 per la Cbina . 

(a) Vedi la pajr. 17 delle Osservazioni , ultimo Vo- 
lume della Proposta. 



ai nella vostra Farza grammaticale ( pagina CI V, ) 
In c;isa di Messer Angelo Poliziano all' Accademia 
per la lamia de' suoi Comizi, i quali noti sono 
in Ludo die un processo disonorante per la let- 
tera lura , e hi bella lingua dell'Arno. 

I Toscani hanno sopportato tutto questo con 
una sorprendente moderazione (a). Ma credete 
\oi che i loro spiriti siano nell'interno egual- 
mente tranquilli ? Credete voi die non fremano 
sulle ferile de! loro onor nazionale? Ch'essi non 
aspirino alla prima opportunità di vendicarsene 

Queste non sono le guerre private che scoppia- 
rono altre volte fra Poliziano e Menda, fra Ca- 
ro e Caslel vetro , fra Marini e Murtola, fra Tas- 
soni e Aromatari , le quali si estinsero felicemen- 
te colla vita dei combattenti . Queste sono guer- 
re die si trasmettono dai padri ai ligli , che pas- 
sano da un secolo all'altro: sono guerre di na- 
vmne a nazione, e le nazioni non muojono giam- 
mai . 

Ma mentre voi calpestate senza riguardi gl' 
ingegni Toscani, e la loro lingua, mentre voi 



(a) Vedete ì loro Giornali , il Diacono di Nicco- 
li ni , lo rispettose lettere di Rosìni ecc. lo non parlo 
degli oscuri ed anonimi libelli, i quali non apparten- 
gono ad alcuno . 
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Ti beffate dell' idioma clie si parla in Camaldo- 
li , e nelle contrade di Firenze , io veggo che 
■voi cercale d'introdurre nella letteratura nuovi 
principj , e nuovi canoni , i quali sono in oppo- 
sizione colla ragione, col buon senso, e £011 gì' 
insegnamenti de' primi maestri dell'eloquenza. 
Voi vorreste ridurre la nostra lingua ad una lin- 
gua morta, e non parlata; ad una lingua di 
segni scritti e non di voci pronunciate ; ad una 
lingua depositata nei libri degli scrittori , e non 
circolante per le bocche degli uomini; ad una 
lingua insomma sempre inceppata dall'arte, e 
non mai animata dalla natura. 

Non cessando voi dì predicare ad ogni pa* 
gina della vostra Proposta che la bella lingua 
d'Italia non appartiene nè alla Toscana , nè a 
Firenze, ma a tutti gli Italiani, il sacro patri- 
monio degli Italiani, e d'altronde non parlan- 
dosi (fucsia lingua nè in Venezia , ne in Bolo- 
gna , nè in Milano , nè in Genova , nè in To- 
rino, giacché il linguaggio di questi popoli non 
è una lingua, ma un'abbozzo di lingua, un ger- 
go provinciale, una varietà di dialetti stranamen- 
te pronunciati , voi siete necessitato a conclude- 
re che la lingua Italiana non si trova che nei 
libri degli scrittori, e non già di tutti gli scrit- 
tori , >ma di quelli soltanto d' una certa epoca de- 
terminata , i quali si distinguono col nome di' 
Classici. Infatti il secondo corollario' che. voi 



deducete dai vostri principi nella prefazione del- 
l'Opera in forma di Lettera al Marchese Tri- 
vnlzio ( Voi. I. pag. XXXIX. ) egli è il se- 
guente .- » Questa via di cornuti icario ne non può 
« essere linguaggio parlato perchè ognuno di 
» questi popoli ha il suo particolare dialetto. 
j> Dunque è forza che sia linguaggio scritto e po- 
» sto sotto le leggi d'una grammatica generale, 
» che invariabile ed uniforme fermi il valore dul- 
» le parole » . Quindi il sacro deposito di que- 
sto linguaggio scritto è tutto racchiuso secondo 
voi nei Classici del trecento, e del cinquecento, 
e di altri assai pochi scrittori , che hanno sapu- 
to più felicemente imitarli ; cosicché voi dite : la 
lingua del secolo di Dante, Petrarca e Boccac- 
cio si è quella nel cui spirito, e nella cui for- 
ma di fraseggiare stà il vero carattere del per- 
fetto idioma italiano , e quella del secolo di 
Leone Decimo e dei susseguenti non è che una 
felice ri staur azione della prima ( pagina LVII. ). 

Così voi venite ad escludere dalle lingue vi- 
ve, qual' è la nostra, la potente influenza dell' 
Uso , che le modifica e le ravviva senza cangiar- 
li; ; l'Uso Signor Cavaliere, quel sovrano delle 
lingue così rispettato dal primo maestro del gu- 
sto Orazio Fiacco , il quale gli dà sulla lìngua 
ogni specie di dritto, ed anche quello d' una vo- 
lontà capricciosa , 

Qasm peata arbitriun est , & jus, ir nanna loyueiidi. 



j DigillzeOD» G OOg 



'23 

Nella slessa guisa parlano presso a poco della for- 
za dell' uso rapporto alle lingue anche più perfe- 
zionate gli altri maestri dell' eloquenza Aristote- 
le, Cicerone, e Quintiliano. Ma come questa fur- 
za dell' uso potrebbe aver luogo in un linguag- 
gio da voi considerato come morto , in un lin- 
guaggio scritto e non parlato, e che voi non 
trovate se non negli scrittori del trecento e del 
cinquecento, e dei loro pedissequi imitatori, i 
quali ancorché giungessero a scrivere per una se- 
rie di mille secoli formerebbero sempre un cin- 
quecento perpetuo? 

Jid osservate ebe non è l'uso quello che 
crea, ed introduce nella lingua i nuovi vocaboli 
per esprimere le nuove idee e le nuove scoperle 
che noi dobbiamo ai progressi delle arti , e delle 
scienze. Se un Fisico Spagnuolo incontra in A- 
m erica un nuovo metallo prima ignoto uel regno 
minerale, e lo distingue col nome di Platino, 
se un'Astronomo inglese scopre nel cielo un nuo- 
vo pianeta , e gli dà il nome d' Urano , conver- 
rà bene che gl'Italiani, se non vogliono compa- 
rire barbari o ridicoli all' altre nazioni , chiami- 
no anch' essi col nome di Platino il nuovo me- 
tallo, e col nome d' Urano il nuovo pianeta. 
Ma questa adozione della lingua non è in forza 
dell'uso; ella è semplicemente in forza della 
necessità . 

L'impero dell'uso sugl'idiomi ha un eslen- 



«ione più vasta , e più rilevante; giacché esso non so- 
lo arricchisce la lingua vivente di nuovi vocabo- 
li derivati da fonte straniero, 

Si gi aco fonte cadant parco detona .... 

o dal Latino, o dal Francese, o da altro idioma 
the abbia un genio analogo colla lingua parlata , 
o scritta modernamente ; non solo esso fa pren- 
dere agli usati vocaboli un nuovo significato , al- 
lorché lo spirito risvegliato da una nuova sensa- 
! zione scopre fra l' idea e 1' antico vocabolo dei 
punti d'analogia, eh "-egli non avrebbe mai ve- 
duti senza la nuova impressione che l' ha colpito; 
non solo esso ringiovanisce la favella trasferendo 
al senso proprio de' vocaboli un senso metaforico 
e donando talvolta al vocabolo metaforico un 
senso proprio: ma quello eh' è più, Signor Ca- 
valiere , la sovranità dell' mio dopo aver esercitato 
il soo dominio sulla parte grammaticale d'un'i- 
dioma senza alterarne le proprielà sostanziali , 
essa viene a cangiare a poco a poco, ma sensi- 
bilmente, anche I' antiche forme del suo genio 
reltorico, cioè il colorito dell'espressione e dello 
stile. Io tenterò di spiegarmi più chiaramente ; 
ma come potrò farmi intendere dai nostri gram- 
matici, essi che non hanno saputo intendere, 
. «è gustare l' eccellente Saggio filosofica sul- 
la lingua di Cesarotti ? 

Quando ne' costumi d' una nazione si è 
operato un gran cangiamento, ed una lunga, 
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successione di tempo e di circostanze vi ha fatto 
nascere nuove idee , nuovi lumi , nuove maniere 
socia li , nuovi bisogni dello spirito, e nuovi mez- 
zi di sodisfarli, egli è inevitabile che il linguag- 
gio il quale è l'organo fedele dei movimenti dell* 
anima, non risenta aneli' esso l'impressioni di 
tal cangiamento , e delle nuove attitudini morali 
del popolo che lo parla. Se questa rivoluzione è 
una sequela del progresso de' lumi , e della cir- 
colazione de' buoni libri che li diffondono, Io 
spirito della nazione diverrà più analitico, più 
ragionatore, più amante della verità, e più im- 
paziente di conoscerla, e il suo linguaggio in 
conseguenza più preciso, più esatto, più filosofi- 
co. E se a questo stesso cangiamento hanno con- 
corso simultaneamente il raffinamento della so- 
cietà, i progressi del lusso, e le delizie della vi- 
ta , allora lo spirito di questo popolo acquisterà 
un nuovo grado di sveltezza, di sensibilità, di 
delicatezza, e di gusto, e il suo linguaggio di- 
verrà insieme più rapido, più vibrato , più esprcs. 
sivo, più sbarazzato di frasi, e di parole. Re- 
sta a vedere se gl' Italiani si trovano attualmen- 
te nelle circostanze d'un popolo, presso cui è 
seguito da lungo tempo un'avvenimento di que- 
sta specie . 

Io non credo, Signor Cavaliere , che voi pen- 
siate a contrastare una verità di fatto così evi- 
dente , vale a dire la felice rivoluzione sopra v ■ 
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venuta nello spirito , e ne' costumi della nostra 
Italia dal secolo di Leone Decimo Quo al nostro. 
Qual'era lo slato de' fumi e della filosofia nel 
cinquecento in cui voi collocate il perfezionamen- 
to della lingua e dello stile? Interrogatene le ce- 
lebri lesi di Pico Principe della Mirandola, e a- 
mico di Leone, il prodigio degli ingegni del suo 
tempo . Queste tesi in numero di mille e quat- 
trocento formavano tutta la gotica enciclopedia di 
quel secolo, c molte di esse sostenevano la gene- 
razione i'.v putrì , ed ì secreti della callaia e del- 
la magìa. Egli difese le sue conclusioni in Ro- 
ma con grand' apparato di pompa , e si riguar- 
dò la sua filosofia come il non plus ultra della 
scienza umana . Quando all' incontro , dopo il 
«ecolo di Leone, un vero Genio della filosofia 
trovò il sistema del mondo, e le prime leggi 
della fisica , la nazione lo calunniò senza com- 
prenderlo , le sue scoperte passarono per assur- 
di , ed egli fu obbligato non solo a nasconderle, 
ma a ritrattarle . 

Quando consideriamo d' altronde lo stato 
della società ed i costumi di quel secolo così van- 
tato, che dobbiamo pensarne? Se noi li parago- 
niamo con quelli del nostro, tutto ci farà ve- 
dere la ruvidezza e la golFagnie di quei tem- 
pi. Rivolgete gli occhi ai ritratti di quegli an- 
tichi, alla forma de' loro appartamenti, alle an- 
ticaglie che ci rimangono di loro, e couoscere- 
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te i contemporanei del gran Raffaele , e del 
divin Michelangelo . Osservale la grevezza del 
loro gusto ne' loro abiti impiombati , nel loro ta- 
glio ad angoli retti , nella perpetuità delle lo- 
ro mode . Vedete il pesante e il massiccio de' 
loro mobili , i larghi seggioloni della loro conver- 
sazione , 1 ' ampiezza de' loro camini , le donne 
segregate dagli uomini, e condannate a vedere e 
sentire dietro una graticcia praticata nel più al- 
to delle loro vaste sale. Che diremo dell'imba- 
razzo delle loro maniere , dell' eterno formolajo 
de' loro complimenti, delle leggi e del compas- 
so della loro etichetta ? Che diremo delle loro 
mense, della rusticità de' loro piaceri , della fred- 
dezza , e del languore del loro teatro tragico e 
comico, malgrado i talenti d'un Ariosto, d'uà 
Macchiatilo , e d'un Torquato? Da ciò imma- 
ginate quale poteva essere il brio delle loro dan- 
ze, e il genio della loro musica nell'infànzia del 
contrapunto, e senza conoscere la melodìa dei 
moderni . 

Tali sono, Signor Cavaliere , le ricchezze 
della scienza, e l'eleganze del viver sociale de' 
vostri cinquecentisti . Ma se tale era il secolo di 
Mesaer Giovanni autore del Galateo, quale sarà 
slato quello di Messer Giovanni autore del De- 
camerone, secolo più antico di duecento anni? 

La lingua è quella che esprime , e dà il co- 
lore all'idea ; ma viceversa l' idee sono quelle che 
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dopo un corso di tempo sì sottomettono la lin- 
gua , e la rendono più rapida, più esalta, più 
animata a proporzione della loro copia , della lo- 
ro giustezza, e della loro vivacità . Ogni rivolu- 
zione morale o politica imprime al secolo in cui 
si compie un carattere proprio, ed è impossibile 
che lo scrittore non prenda finalmente il tuono 
e il linguaggio del suo secolo . Quando io dico scrit- 
tore intendo lo scrittore della prosa , e non de' 
versi, Io scrittore eloquente, che vuole insinuar- 
ai nel cuore, e nello spirito de' suoi contempo- 
ranei, e che cerca d'evitare l'affettazione d'un 
linguaggio, che non è dell'uso del suo secolo, 
rammentandosi quanto è ridicolo secondo Quin- 
tiliano il preferire un linguaggio che più non si 
parla a quello che è nella butta di tutti; malia 
sermonem quo locati sunt homtnes , quam quo 
locu ntu r . 

Giacché bisogna distinguere , Signor Cava- 
liere, il linguaggio della prosa da quello de' ver- 
si . Il poeta che si suppone ispirato dalle muse, 
ama un linguaggio straordinario , parla la lingua 
dì tutti i tempi e nessuno può contrastargli il 
dritto d'evocare dall'ombre de' morti qualche 
spento vocabolo, che mediante il suo rigido. suo- 
no dia ai suoi versi un'aria più venerabile e più 
fatidica. Ma qual'è l'uomo di buon senso che 
applaudirebbe negli scritti della prosa le parole 
duca per guida , fiumana, gavazza, tempesta 
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roggia , che pure producono un si beli' effetto nel- 
la vostra cantica di Basville? Nondimeno questa 
tanto essenziale distinzione fra la lingua dello 
scrittore, e la lingua del poeta, fra le licenze 
dell' uno ed i doveri dell' altro nel sottomettersi 
o allontanarsi dalle leggi dell'uso non è stata nè 
osservata , nè calcolata da alcun Filologo, e Cri- 
tico nazionale . Un' Autore recente che io noi» 
debbo nominare, è forse il solo che ha veduta 
la differenza che separa Y uno dall' altro , svi- 
luppandone le ragioni ; e le sue parole , che io 
riferisco, non mi sembrano inutili, Signor Cava- 
liere , a portar qualche lume sul presente sogget- 
to . Eccole : 

„ Non lasceremo in ultimo d'osservare un' 
altra differenza che passa tra la poesia e la 
„ prosa Italiana, differenza che le caratterizza 
„ ambedue, ma che può essere applicabile anche 
„ alle lingue di altre nazioni , perchè originala 
„ in parte dalla loro diversa natura . Che la no- 
„ stra poesia sia nata grande e sublime in un se- 
„ colo barbaro, come il trecento, non è un prò- 
t , digio che debba sorprendere per la sua singo- 
„ larità . La storia dell'antica letteratura ce ne 
offre degli esempi, e ciò che sembra a primo 
„ aspetto maraviglioso, la filosofia c'insegna a ri- 
,, guardarlo come un fenomeno ordinario Hello 
„ spirito umano che dà i primi passi verso la 
„ civilizzazione . I primi poeti hanno sempre 
9 
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„ preceduto per secoli interi i primi prosatori; 
„ vedete lu distanza che separa Omero da De- 
„ rnosleue, Ennio e Pacuvio da Antonio e Ci- 
„ cerone. Egli è «eli' infanzia delle nazioni che 
„ si sviluppa quel primo liioco di Fantasìa, quel 
„ fermento d'entusiasmo che forma la vera lin- 
„ gua poetica; quella lingua di figure, d' iuima- 
„ girli, di metafore, d'espressioni straordinarie 

a proporzione che la rozza immaginazione de- 
„ gli uomini è colpita con forza dagli oggetti del- 
„ la natura, e crea in essa una maniera d'esse- 
„ re e di sentire tutta sua propria . Da ciò Giam- 
„ battista Vico ne' suoi principj della Scienza. 
„ Nuova dimostra che la prima natura delle na- 
,, zioni è la natura poetica; da ciò Orazio assi- 
„ cura che la lingua de' poeti non è la lìngua 
„ degli uomini ma degli Dei ; da ciò noi vedia- 
„ mo che non solo i primi poeti d' ogni idioma 
„ adoprano maniere di dire inusitate, maguifi- 
„ che, e lontane dal linguaggio dell' uso, ma an- 

che i poeti più recenti che parlano e vivono 
„ con noi , prendono ne' loro versi il tuono del- 
„ l'ispirazione, e quindi noi li crediamo tanto 
„ più sublimi quanto essi più a' inalzano al di- 
„ sopra della nostra comune maniera di favellare. 

„ Ma noti è già così dell'eloquenza e della 
» prosa . L' uomo che parla ai suoi simili e lo- 
» ro indi-izza la sua parola non per sorprender- 
li li, o allcttarli colla pompa de' versi, ma ad 
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i) oggetto d'istruirli, persuaderli , e diriggerli ver- 
» so uno scopo determinato, quanto più quesl* 
» uomo apparterrà ad un secolo raffinato , quau- 
» to più egli possederà una elocuzione facile , cliia- 
» ra , insinuante , pieghevole ; quanto meglio pren- 
» dcià il tuono della cosa, e saprà mescolare a 
n proposito i diversi stili, eie diverse maniere, 
» grave senza affettazione , preciso senza oscuri- 
li tà, naturale senza bassezza, animato e sensibi- 
li le senza sforzo e senza artificio , tanto più quest' 
» uomo, o ch'egli parli, o ch'egli scriva, avrà 
j> la palma dell'eloquenza , e trionferà sugli af- 
» felli e sulla volontà de'suoi lettori, o ascoltati- 
li li. Ma queste finezze dell'arte non s' appren- 
« dono nella rozzezza de' tempi quando le na- 
» zioni escono appena dalla barbarie e la società 
» è appena abbozzata, L' uso del mondo, l'avvì- 
» cinarsi frequente, le passioni, il lusso, la po- 
li lilezza, le nozioni del bello, la diffusione ilo' 
» lumi sono le cause impellenti che danno allo 
11 spirito un movimento più rapido , un tatto più 
» fino , e imprimono alla lingua , che è V istru- 
ii mento più attivo dell'anima, nuove forme, 
■i nuovi giri e nuovi mezzi onde meglio esprì- 
» mere e colorire gli oggetti delle sue affezio- 
ni ni . Ma tulto questo come poteva ottenersi nel 
» Secolo dei A/esser e delle Madonne, quando, 
u come attcsta lo storico Villani , i cittadini di 
'> Firenze vivevano sobrj , e di grossi vivande, 
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n e con picciole spese , e dì molti costumi gr os- 
ti si e rudi ; e di grossi drappi vestivano loro 
» donne , e molti portavano la pelle scoperta 
« senza panno con berretti in cupo ? (a) „ 

Oia se iu Italia come altrove il sistema dell* 
idee e ile' cui t unii ha si poi etileni e ni e variato da 
più d'un secolo, come soffriremo noi nella prosa 
moderna il ritorno di tante voci , di tante forme 
di dire dimenticate dal tempo, e rifiutale dall' 
uso per sostituirle a quelle, che l'uso ha intro- 
dotte? In un secolo della più raffinala politezza 
come soffriremo noi certe goffe maniere di favel- 
lare che sentono ancora dell'antica ruvidezza, 
certe rustiche frasi venute dai focolari della vil- 
la, come sarebbero . . . render pan per focac- 
cia . . . jare il diavolo nel canneto . . . entrar 
nel pecoreccio . . . menare il can per V aja . . . 
gridar la croce . . . far ridere il campami del 
duomo, ed altre mille che io non voglio perde- 
re il tempo a raccogliere, ma che brillano ad 
ogni pagina nella prosa del cinquecento ? In un 
secolo in cui la frequente conversazione , e incon- 
seguenza l'amor proprio di ciascuno che v' in ter. 
viene, esercita lo spirito a sentire vivamente i 
rapporti delle cose, la convenienza dell'espres- 
sione coli' idea, il tuono analogo del discorso coi 



(a) ti ? aritmo nemico del Gusto o Considerazioni 
tvtla Praia Italiana. Perugia 1818. 



diversi oggetti che Io risvegliano; in un secolo, 
in cui il buon senso è divenuto fra gli uomini 
di mondo una Specie d' istinto , chi potrà soppor- 
tare in Unti scritti della giornata quei crudi 
passaggi dall' umilia della prosa all'altezza della 
poesìa , quelle metafore sfrontate cbe contrastano 
col languore di tulto .il resto, quel frasario poe- 
tico di Dante , e del Petrarca mescolalo allo sti- 
le della lettera familiare, del discorso accademi- 
co e doli' opuscolo ? Egli è in virtù di questo gu- 
sto anliqualo, ed ora rimesso alia moda, che noi 
dobbiamo il dispiacere di leggere ogni giorno nel- 
le prose del nuovo stile . . . il santo petto . . . 
il santo amor patrio . . . quel divino . . . quel 
grande . . . quei pietosi . . , quell' altissimo . . . 
movere dalle fonti ... /e genti serrate da uno 
stesso muro . . . descriver jondo all' umana na- 
tura . . . fondar la pace nel cuore della guer- 
ra ... la reverenza delle chiavi . . . I' alber- 
go della cortesia e del valore . . . mettere più. 
acuta la voce in una sublime apostrofe . . . il 
suono della patria . . . squarciare ogni vela- 
me . . . prender battaglia co' tempi , e co' vi- 
zj . . . celebrare i giorni dell' alto Betlincio- 
jte . ■ ■ fruttare infamia ai traditori . . . i dar- 
di dell' eloquenza .. .la luce della sapienza ecc. 

In un secolo in cui la chiarezza dei metodi., 
la facilità dell'istruzione, tante ingegnose strade 
per abbreviare il calumino della verità, avvezza- 
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no lo spirilo a seguirla, a raggiungerla , a toccata- 
la per così dire ne' primi passi delle sue ricer- 
che; in un secolo in cui la nostra anima eccita- 
ta da mille diversi oggetti , da mille piccule e 
variate passioni vuol' essere ad ogni momento ri- 
svegliata , scossa e sedotta da nuove impressioni , 
e da nuovi piaceri , cosicché la sua esistenza so- 
ciale è un vero stato d'inquietudine, e d'impa- 
zienza; come potranno i lettori accogliere senza 
sdegno l'aria pesante e flemmatica del prosatore 
cinquecentista , la lentezza della sua frase, l'ari- 
dità delle sue espressioni, la nullità del suo co- 
lorito ? Sono forse fatti per noi quei timidi esor- 
dj in cui l'autore domanda umilmente perdono 
a chi legge di aver intrapreso a scrivere il suo 
libro, umiliazione che avvilisce lo scrittore sen- 
za renderlo più scusabile, quella irresolutezza nell' 
esporrà i propi ^ |» 1 1 , quel pedani ismo d' eru- 
dizione la più comune, e di citazioni le più su- 
perflue; quella fredda logica clic non conobbe 
giammai l'analisi dell'idee; quella lunga serie di 
ialiti rispettabili imperciocché o conciusìachè \ 
quali ritornano infallibilmente dopo tre o quat- 
tro periodi a rendervi ragione delle cose dubbio- 
samente affermate ne' periodi antecedenti ; quella 
nessun' arte dell'autore di fissar 1' attenzione , e 
risvegliare l'interesse; quella mancanza assoluta 
d'anima e di movimento nella discussione e nello 
stile: finalmente quei teneri ed obbliganti meoa 



cui egli apostrofa gentilmente il lettore nel de- 
corso dell'opera senza necessità, senza passione, 
e senza oggetto , ma unicamente coma traiti cor- 
diali d'una villana familiarità? 

Tutto questo contrasta vivamente col genio 

e soprattutto con quello spirilo filosofico che do- 
po la t'elice espansione di tanti lumi ha penetra- 
to in tutte le arti , iu tutte le Facoltà, in tutto 
il sistema della vita sociale, in tutte le classi c 
le condizioni degli uomini. 

Voi non potete dissimularlo, Signor Cava- 
liere. La legislazione la politica, la statistica, 
la finanza, il commercio, lutto parla iu oggi il 
linguaggio della filosofia. Le urti, le manifattu- 
re, l'industria umana non fanno un passo se non 
sono guidate dalla fisica e dalla chimica : noi non 
possiamo penetrare nei secreti del loro perfezio- 
namento senza entrare nei gabinetti sperimentali 
dell'una e dell'altra. La stessa agricoltura è di- 
venuta una dipendenza delle nuove scoperte, e 
la coltivazione della terra e delie piante non si 
conosce perfettamente senza intendere il frasario 
di Lavoisier e di Davy. Che più? I nostri com- 
modi della vita, la semplice costruzione de' no- 
stri caminetti, gli utensìli delle nostre cucine si 
giovano anch'essi del soccorso de' lumi attuali, e 
gli artisti più comuni, i nostri cuochi medesimi 
si trovano sotto la disciplina di queste scienze. 



Quando dunque nell' attuale sistema delle ca- 
se lo spirito filosofico è divenuto l'anima del 
mondo sociale, e il suo linguaggio il linguaggio 
del secolo, come potrà sottrarsi dalla sua forza, 
o piuttosto dal la sua influenza benefica il solo 
linguaggio della letteratura, che abbraccia tutti 
gli altri linguaggi, quello della cattedra, del fa- 
ro, dell'eloquenza, della storia, della novella, 
del romanzo, della lettera e dell'opuscolo. 3 Che 
farà il superstizioso grammatico, 1' idolatra del 
cinquecento, tutto trinceralo dietro i suoi classi- 
ci, contro la forza dell'uso ed i suggerimenti 
della ragione? Sdegnerà egli solo il linguaggio 
de' suoi contemporanei? Ricuserà egli d'ammor- 
bidire la sua frase,, di ravvivare il suo stile, di 
fecondarlo e animarlo ai raggi della filosofia ? Eti- 
lene; egli sarà 1' uomo d'un'altra età , il selvag- 
gio del suo secolo, 1' Irocckese della sua nazio- 
ne (a) . 



(a) Nel mio passaggio da Firoiue a Bologna io 

vidi molti unni indietro il letterato Signor G 

cito p ti mugliava allora in quella citta , presentando- 
gli una lettera officiosa del Signor Micali di Livorno 
Autore dell'opera l'Italia avanti il dominio de' Po- 
mnni, la ([itale aveva viportato il premio doli' Accade- 
mia della C rosea . Il Signo.- G aveva totto il braccio 

un volume delle Lettere d' Annibal Caro ohe formavano 
la sua lettura favorita. Egli lesso la lotterà del Sig. Mi- 
cali, e dopo averla cuiuia mi disse freddamente i voi 



Non sono però questi gl'insegnamenti "de* 
primi maestri dell' eloquenza , quando anche nuli 
fossero quelli del senso comune . Mi venne , un 
giorno obbiettata in contrario 1' autorità di Cice- 
rone; io risposi a costoro in questi termini; 
„ Forse i puristi conoscono un Marco TullioCice- 
» rone maestro della pedanteria diverso dal gran 
» Cicerone maestro dell' eloquenza ? L Oratore 
n Romano è forse per essi l'Oratore pedante del 
» Bandiera? No, quell'uomo divino non ebbe 
» mai il linguaggio, nò le goffe massime de' pu- 
» risti. • > . Non solo non ho per custume, e- 
» gli dice, di scegliere le migliori parole fra 
„ quelle dell'uso, oplimis verbis utercr , et ta- 
,, men usìtatis , ma talvolta io ricorro al neolo. 

gismo quando la nuova parola esprime di più, 
„ sed etiam exprimerem i/uwdrim verbi imitali- 
„ do, qua: nova nostris essent , dummudo e.tsent 
„ idonea. Altrove egli dice anche più espressa- 
„ mente, che uno degli ornamenti dell' eloquen- 
„ za consiste nella creazione de' nuovi vocaboli. 



dunque venite ila! paese doro oggi si scrive e si par- 
la la lingua cJegP Jiooclicsi e ci egli Otìeiilotci? Quusie 
parole mi sbalordirono , e non compresi nulla j ma 
poco dopo compresi assai bene leggendo qualuhe opu- 
scolo del Signor G. ... elio egli non era al ceno uno 
«irittorn Iroacliese della Totoana , ma uno dfc' belli, 
feritemi della 1.0 rotar di». , 
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quoe novamus et fucinai* ipsi . Finalmente in 
un altro luogo e più a proposito della questio- 
ne che trattiamo egli insegna che le regole 
per parlare Ialinamente formano lo studio de' 
fanciulli, ma che la lingua riceve il suo vero 
alimento da un certo fino gusto in letterata' 
ra e dal linguaggio della conversazione : ec- 
, co le sne parole; praecepta latine loquendi , 
quae puerilis dottrina tradii, suk-tìlior ca- 
gni tio , ac ratio literarum alit , aut consue- 
ludo sermonis quotidiani . Poi viene -la lettu- 
ra de' libri recenti e dell' opere del giorno , ed 
in ultimo quella degli antichi; ac domestici 
libri confi rmaiit , & leSio veterum oratoram 
6 poeta ru m ; cosicché ciò che forma adesso 
la'base del purismo moderno cioè lo studio, 
l'imitazione degli antichi, Cicerone lo pone 
nell'ultimo luogo, e quasi lo trascura total- 
mente. E sapete perdili egli ricorda la lettura 
degli antichi poeti ed oratori ? Perche fin dai 
tempi d'Arisiotele si credeva che l'uso di al- 
cune parole antiquate spargesse nell'orazione 
una certa maestà che la rendesse più grave e 
più venerabile agli ascoltatori : ma Cicerone 
medesimo insiste e raccomanda nel tempo stes- 
so che il vocabolo antico vetustum verbum sia 
tale che non ferisca la delicatezza moderna, 
quod tamen consuetudo ferre possit : ed è chia- 
ro che in tutta la reltorica di Cicerone la sua 



f , massima la più favorita è- quella di noit ui- 
„ lare giammai il gusto e la lingua de' contem- 
„ poranei „ (a) . 

Voi stesso , Signor Cavaliere , ( e ehi potreb- 
be comprendervi? ) vi avvicinate talvolta a que- 
sti slessi prineipj > e c ° n una con tra din ione senza 
esempio dopo avere stabilite le vostre massime 
grammaticali sembrate ascoltare quelle più giu- 
ste e più sicure della filosofia, e dell' intimo sen- 
so, confessando ingenuamente chela lingua d'uà 
secolo non può esser la lingua di tutti i secoli, 
ma che deve anch'essa soggiacere alle vicende 
de' tempi , de' costumi, e della coltura dello spi- 
rito umano. Ciò è quello che voi fate sentire 
nel primo Volume della vostra Proposta oppo- 
nendovi giustamente all'insolente brutalità del 
pedantismo Veronese; questo è ciò che si vede 
annunciato nello slesso frontespizio dell' opera vo- 
stra, in cui promettete non solamente delle cor- 
rezioni, ma delle aggiunte al troppo incompleto 
Vocabolario della Crusca; questo è ciò che soprat- 
tutto voi fate chiaramente conoscere in mio squar- 
cio della prelazione al detto volume, squarcio 
che m'ingannò, mi sedusse fino a credervi un' 
onesto liberale in fatto di lingua, e che io vo- 



(a) Risposta ai Puristi jisg. 5o. Firenze l8ip dui 
PUtti. 



gliu (]ni riprodurre affinchè si \egga quanto lo 
Toslre ideeivi espresse vadano esattamente a co ra- 
tinarsi con quelle de' neologisli filosofi del Seco- 
lo «corso. L' immaginazione ( voi dite in quel 
luogo ) stende l'ali anche al di là de' confini 
della natura, e non contenta di ciò che è sì 
spazia ne' futuri possibili e creasi nuovi mondi; 
e a tutte le fantastiche sue creazioni impone 
un segno distinto che le significa , ed inventa 
nuove metafore par colorirle . Dietro a questi 
voli le scienze negli interminabili campi dell' 
osservazione e del raziocinio hanno portato e 
portano tutto giorno nella favella tal ricchezza 
di nuovi termini e locuzioni , che il cercarne nel t' 
antica 1' esempio , e il pretendere di contenere 
dentro quei limili la moderna è pazzia . Si pub 
egli acquistare una nuova idea senza un nuova 
vocabolo che V esprimi ? Hanno forse gli antichi 
esaurito tutte le fonti dell' umano pensiero ? For- 
se diedero nome proprio a tutti gli astratti, a 
tutti i concreti, a tutte l'esistenze, a tutte le 
mutazioni , a tutte le cagioni , a tutti gli ef- 
fetti! Hanno essi insomma percorso tutto il re- 
gno della natura e significato i moti tutti del 
cuore, e tutto sentilo non lasciando ai poste- 
ri neppure la compiacenza d' una sola novìssima 
sensazione ? Questo è ciò che pretendesi dalli 
sciaurati che condannano la creazione delle nuo- 
ve immagini del pensiero e rinserrano tutta il 



hel parlare Italiano dentro i breoì confini in 
che i nostri padri lo chiusero . ( Proposta di al- 
cune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della 
Crusca . Voi. I. Par. I. pag. IJC ) 

die non si doveva sperare da voi dopo un 
tratto cosi pieno di lume, di verità, e dirò an- 
cora di colorito moderno.? Ma come, oiraè! i 
vostri tomi seguenti hanno smentito infelicemen- 
te tutto il lusinghiero dì queste promesse ! Voi 
avete in seguito parlata in mille luoghi di stile, 
d'eleganza e di scrittori: ma qual'c lo stile clic 
voi preferite, quali sono gli scrittori che voi pre- 
conizzate? Quelli precisamente che appartengono 
a tempi di rozzi costumi, a secoli i meno illu- 
minati . Mentre secondo ciò che voi dite, due 
sono i nemici dello stile elegante , o come voi 
ed i vostri compagni lo chiamano del bello scri- 
vere; l'uno di essi è la lingua del Pataffio di 
cui è lordato il Vocabolario della Crusca , //nel- 
le miserande loro quisquìlie divenute esemplari 
di attica locuzione (a); V altro nemico èia pio. 
lenta influenza del neologismo, e V immensa- 
mente dilatato dominio delle scienze poco cu- 
ranti dello scrivere castigato e gentile ( ivi ) . 
Fra questi due estremi voi collocale i beati etn- 



ia) Vedi png. XII. dell, prtfnio» »1 Voi. IL 
Parto I. dalla Proposta, 
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duecentisti , e qualificate i moderni meno esatti 
scrittori dei cinquecentisti , essendo tuttavia più, 
pensatori. Cosi qui voi condannate ciò che ave- 
te altrove encomiato enfatica niente ; giacché che 
altro è mai il neologismo , Signor Cavaliere, se 
non la lingua d' un secolo più inoltrato nella fi- 
losofia , più ralìiuato nel gusto, più sensìbile all' 
impressioni del bello, e del vero in tutte le pro- 
duzioni delle arti, e delle scienze ; la lingua na- 
ia, al dir di voi stesso, dietro ai voli della 
tcìenze che negli interminabili campi dell' osser- 
vazione e del raziocinio hanno portato e porta- 
no tutto giorno nella /avella tal ricchezza di 
nuovi termini e locuzioni che il cercarne nell' 
antica V esempio , c il pretendere di contenere 
dentro quei limiti la moderna , è pazzia 1 

Così voi vi dichiarate l'avversario del neo- 
logismo malgrado tulle le ragioni che avrebbero 
dovuto decidervi ad accoglierlo, e rispettarlo . Ma 
come a meno? Se Melchiorre Cesarotti era «co. 
logista come poteva il Cav. Monti non gettarsi 
dalla parte del purismo? L'Iliade fu il campo 
della discordia , die divise i più insigni eroi del- 
la Grecia: era destinato che il suo poema lo di- 
ventasse egualmente per due insigni letterati Ita- 
liani . Sono noli, Signor Cavaliere, i vostri qua- 
dri derisorj , e la comica caricalura dell' Omero 
di Padova travestito alla gallica. L'Italia è av- 
vezza da gran tempo a questi scandali letterarj ; 
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ma chi può non gemere amaramente sopra il 
danna delle lettere , della lingua e del gusto che 
ne sono le vittime ? 

Quidqaid delirane reget pleflunttir Achivì . 

Così voi vi siete rivolto al partilo dei pedanti 
contro i vostri proprj lumi, e l'intimo vostro 
convincimento. Voi avete tradito la più bella 
causa , che potesse interessare i progressi e la glo- 
ria della nostra letteratura , ed opponendovi al- 
la completa unione della lingua colla filosofia a- 
vele impedita, o almeno ritardata la felice rige- 
nerazione della nostra eloquenza . 

Era giunto l' istante decisivo già preparato 
per il corso di un mezzo secolo dagli sforzi di 
tanti grandi uomini. Il palladio della pedante- 
rìa di due secoli, l'antico frullone della Crusca , 
già degradato dall'opinione, e quindi caduto e 
risorto per due colpi d'autorità, non aspettava 
per esser rovesciato dai fondamenti che i colpi 
più efficaci della filosofia e della ragione . Voi 
comparile ad attaccarlo in questo momento; voi 
promettete in fronte alla vostra opera correzioni 
ed aggiunte : tutti aspettavano di vedere allarga- 
to il campo della favella , resi liberi i suoi mo- 
vimenti, rianimati i suoi colori, incoraggilo il 
suo genio filosofico: tutti speravano di vedere al- 
meno comparire nelle vostre aggiunta quella tal 
ricchezza di nuovi termini e locuzioni, che il 
Cercarne nell'antica /avella V esempio è pazzìa . 



Digitizod by Google 



Vane speranze ! La vantata ricchezza moderna 
di nuovi termini e locuzioni si risalve nel più 
perfetto nulla: voi la coprite col silenzio, e tut- 
te le vostre aggiunte si riducono a poche paro- 
lette della vecchia lingua del cinquecento , cadu- 
te dalla tramoggia della Crusca , e da voi raccol- 
te religiosamente per associarle alle loro compa- 
gne. Quindi grazie al cielo ahbiamo capro e bec- 
co, labbretto e labbruccio , medica e mediches- 
sa ecc. Voi rimproverate duramente agli Acca- 
demici del frullone la mancanza d' analisi e di 
senso comune, e per fatalità queste voci non e- 
sistono nel loro vocabolario. Ma quai rimprove- 
ri non meritate voi stesso , voi che non osate 
neppure rammentarle nelle aggiunte che propo- 
nete? La contradizione non è essa bizzarra? Voi 
gridale sempre analisi, senso comune , buon sen- 
so, e poi questi termini, di cui vi servite gli 
escludete voi stesso dal tesoro della lingua . 

Perchè non degnare almeno d' un guardo 
quei vocaboli divenuti così celebri, così classici 
nel linguaggio dell' uso , come anima , genio , spi- 
rito , sensibilità , sentimento , interesse , immo- 
ralità , società , perfettibilità , organizzazione, 
rivoluzione , potenza , ministero, finanza ecc., 
vocaboli d'un senso tutto moderno, e consacrati 
dalla penna de' gran politici, de' gran moralisti 
del secolo? Ciascuna di queste voci potrebbe da- 
re il soggetto ad un lungo trattato di scienza; 
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Conle dunque noti dovrà darlo ad un' artìcolo di 
dizionario? Perchè non considerare più da vicino 
quella ricchezza di nuovi termini , e di nuové 
locuzioni introdotte nella lingua dietro il vaio 
delle scienze ;e vedere se questa nuova ricchez- 
za Ila dato alla nostra prosa un' aria più natura- 
le e più svelta , un tuono più animato e più e- 
SpresaivOj un carattere più assortito al genio ed 
ai costumi del Secolo: in una parola se confron- 
tando la prosa moderna con quella di due seco- 
li indietro non vi sembrerà dì paragonare la tor- 
pida gravezza del bue colla nobile agilità del ca- 
vallo) 

Perchè insaltare con un silenzio oltraggiano 
alla gloria de' nostri grandi scrittori del secolo 
passato, at Filangieri , ai Beccaria , ai Verri f 
che non hanno sdegnato di scrivere nella lingua 
del loro secolo, tradotti nelle più colle lingue 
d'Europa, celebrati da tutte l'estere nazioni, e 
che voi solo temete onorare col nominarli , voi 
che siete Italiano? Perchè serbare lo stesso trat- 
tamento ad altri celebri sostegni del Neologismo 
un Cesarotti, un Turchi, un Bordoni, scritto- 
ri sì benemeriti delle lettere e della nazione, 
l'uno per lu brillante filosofia del suo gusto, 1' 
altro per la dolce unzione* delle sue Omelìe, il 
terzo per la magnificenza ed armonia del suo 
stile? Voi preterite ingiustamente l'illustre no- 
me di tutti costoro; 1 ma perchè all'incontro en- 



corniate fino all'eccesso le sonnifere prose del 
freddo Gaspare Gozzi , del pedante Barati , dell' 
autore d' una Storia Americana , il quale ha prete- 
so dipingere la galleria storica del nostro secolo 
coi pennello di Giotto e di Gimabue ? Perchè ia- 
line voi ci proponete .... ebbene perdonate un' 
ardire die avete reso necessario voi slesso : io ri- 
spetto le vostre particolari affezioni; ma tut- 
ta la vostra tenerezza paterna polrà darvi un drit- 
to a delirare ia letteratura? . . . Perchè final- 
mente ci proponete voi per unico modello de' 
prosatori Italiani il vostro Giulio Perticari , af- 
fermando die come Dante Jra i poeti va solo 
per la sua Pia, così tu ( Giulio Perticari ) per 
la tua vai solo fra i prosatori ? ( pag. XGIX 
Prop. Voi. HI. par. 3. ) 

Fino a qual punto avete potuto così obblia- 
re voi stesso , e tulle le regole di ciò che con- 
viene? Ma v'è anche di più. Egli è il suocero 
di Giulio, siete ancura voi slesso che avete stam- 
pato in faccia al pubblico , e col vostro nome le 
precise parole elle si leggono alla pagina CX.X , 
con cui lo dichiarale un' uomo divino ; quel di- 
vino ingegno del Perticari . Una tale espressio- 
ne, indecente nella vostra bocca, quando non 
fosse ridicola in quella, d' ogni altro equivale , esat- 
tamente a questa : il divino marito di mia figlia . 
Qual rispetto dovrà il pubblico al domestico di- 
ploma di divinità spedilo dal suocero al proprio 



genero?. Siete voi cl»e scrivete così? Quando A- 
lessandro partecipò ad Olimpia sua madre, che 
egli era stato fatto già Dio ed acclamato per fi- 
glio di Giove , quella buona regina benché don- 
na, e madre tenera ebbe pietà della follìa di -suo 
figlio , e si burlò di quella ridicola apoteosi , Non- 
dimeno il gran Macedone era il conquistatore 
della terra ; cento popoli vinti adoravano il suo 
nome; era il mondo attonito che ardeva gl'in- 
censi avanti alla sua immagine. Ma mostrateci i 
titoli luminosi, le conquiste, i trofei Ietterai) che 
hanno divinizzato il vostro piccolo Giulio? 

Che troviamo noi nella prosa di questo uni- 
co modello dei prosatori che va solo per la sua 
via?. Vecchi vocaboli risuscitati, locuzioni e sii- 
le d' un'altro secolo, frasi senza colore, periodi 
senza armonia, niente di naturale, niente d'a- 
nimato, la lingua dei trapassali, la freddezza 
della morte. Noi vi troviamo i deliziosi e sapo- 
riti vocaboli di cansnrc , jaltare , ausare, sez- 
zajo , chioccia, scherano, a gabbo, e il com- 
pianto, e il governamento , e l'esamina, e la 
signijicanza ed altre delicatezze di simil genere 
ch'egli ha tratto dalla polvere de' libri senza a- 
verle mai sentite pronunciare da labbro umano. 
Noi vi troviamo quel disgustoso innesto di pro- 
saico e di poetico tanto lontano dalla favella del 
buonsenso e della natura , il santo petto , il santo 
amor patrio , quel grande , queW altissimo , i 
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durili dell'eloquenza, l'albergo della cortesia, 
i giorni dell' ulto Belli net une , le gemi serrate 
dallo nesso muro , espressi duo i lie parrebbe indi- 
rare Ì cu mia il liuti al remo e al supplì ciò, se Dalile 
timi làeesse meglio intendere gli abilauli d' una 
stessa ci Uà , 

Di quei che un muro ed una fissa serra; 
cosi descrìver Jouilo all'umana natura, la re- 
verenza delle chiavi del cielo , fruttare infamia 
ai traditori ecc. tutte frasi della più alla poesia 
strappate dal poema di Dante per intruderle in 
una prosa di slite menano, e cangiarle così in 
parodia burlesca di quei sublimi versi, 

La reverenza delle somme chiavi ... . 
Descriver fondo a tutto l'universo. . . . 
Che fruiti infamia al traditor eh' io rodo ... ecc. 
E per ultima finezza di gusto il vuslro mo- 
dello unico de' prosatori non manca di spruz- 
zare le sue carte di quei nubili tu degli andati 
secoli de' nostri Me>ser , e così convenienti, cura' 
egli crede, alla politezza ilei nostro. Ascoltatene 
un piccolo saggio, in cui egli sembra aver di- 
pinto involontariamente se slesso , e lutto il vuo- 
to delle sue idee : Imperciocché mirabilmente con- 
trario al semplice ci sembra quel dire cosi ra- 
ro e forbito ( raro , cioè fuori dell' uso ; forbito , 
cioè pedantesco ) che ad ogni linea e quasi ad 
ogni voce ci fa pensare alla cura posta intor- 
no ai nomi e alle grazie loro ( le grazie dei 



nomi! ). Nè tu segniti più le idee ( che non 
vi sono ) ; ma le sole parole ( seppure saranno 
intelligibili): e non di manticlli mai l'autore 
per V opera ( anzi egli dimentica volentieri V u- 
na e l'altro ); perchè V autore pensa più, a se 
stesso che a quella ( e non mai al sacrificato 
lettore che dovrebbe essere il primo de' vostri 
pensieri ) ; e vedi un genere di parlare fatto e 
non nato ( sarebbe più degno di meraviglia il 
vedere un genere di parlare nato e non fallo ): 
ordinalo a pompa e diletto ( dei pedanti sol- 
tanto ); e non a tua persuasione ( che potreb- 
be mai persuadere un parlare fatto e non nato, 
o se più vi piace nato e non fatto ? ) ; e te ne 
sdegni ( non già; ma basta gellar via il libro, 
e ridere in secreto ). Tali sono le bellezze di 
etile che voi proponete per modello agi' Italiani 
del vostro tempo; bellezze seducenti e divine, 
le quali per una specie d'incanto quasi farebbe- 
ro dire anche me al mio lettore: e tu che ne 
pensi j* 

Dov'è la filosofia, dov'è il linguaggio filo- 
sofico in questo scrittore divinizzato cosi profa- 
namente ? Ci ha egli forse dato qualche nuova 
idea, qualche utile verità per promuovere gli 
avanzamenti delle lettere e la cultura dello 
spirito? Il trattato degli Scrittori del trecento 
è un lavoro senza oggetto, e senza ulililà . Egli 
si è affannato lungamente a provare ciò che tut- 
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'ti sapevano, e non aveva bisogno d'alcuna pro- 
va ; vale a dire che vi è stata sempre una lin- 
gua nobile ed una lingua plebea , una lingua 
delle lettere, eduna dell'ignoranza; che la lin- 
gua Italiana è in parte un avanzo della lingua 
plebea di Roma , ed in parte un avanzo corrot- 
to della più nobile ; che i nostri primi scrittori 
furono barbari per necessità ; che i loro insen- 
sati adoratori debbono tenersi lontani dai loro 
vizj ed evitare l'aridità, mentre vauuo dietro 
al semplice, V affettazione mentre cercano la gra- 
zia, la bassezza in luogo del naturale. Disgra- 
ziatamente anche il vostro divino era un' adora- 
tore del loro fango. Ma possedeva egli quel lat- 
to fino e sicuro per distinguere le virtù delio- 
stile dai loro opposti, sentir le une, e fuggir 
gli altri? Conobbe egli mai veramente la grazia, 
la semplicità, la natura? Ha potuto egli guar- 
darsi da quel fatale ablativo invita Minerva ? 
Credetemi che il capo d' opera de' suoi avverti- 
menti onde preservare i lettori dalla cieca imi- 
tazione degli antichi sarebbe stato di stampare a 
grandi lettere nel suo frontespizio la seguente e- 
pigrafe : mutato nomine de ME fabula narratur . 

L'opuscolo dell' Amor patrio di Dante e- 
gli è una cicalata scherzevole piuttosto che una 
seria apologia del nostro poeta . Con un' appara- 
to puerile di moralità e di ascetiche interpreta- 
zioni 1* autore vorrebbe trasformare il poeta a- 
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trahilare in predicatore zelante, e le difTamazio- 
ni satiriche in ammonizioni di carità fraterna. 
Queste idee assurdamente ridicule come potreb- 
bero sortire dalla testa d' un'uomo, il quale sa- 
pesse d'appartenere .al secolo di Conddlac e di 
D'Alembert ? Ma di più; in qual secolo, e in 
qual paese sarà egli permesso di sfigurare ardi- 
tamente la verità e la storia per la lussa com- 
piacenza di mordere una delle più illustri e più 
rispettabili città dell' Italia , Stantechè egli intra- 
prende V apologia di Dante contro le vicendevoli 
querele della sua patria medesima? Ancorché tut- 
to il poema di Danle non spirasse l'odio il più 
violento contro Firenze parlano abbastanza i fat 
ti più notorj del poeta e le memorie della sua i 
vita . Qual' odio più crudele verso il paese che 
ci ha dato i natali quanto l'attentare alla sua 
libertà, al suo governo, alle sue leggi, e pre- 
parargli sotto un giogo straniero la sua morte po- 
litica ? Tale era l'atroce punizione che 1' amore 
di Dante destinava alla sua patria eccitando e- 
nergicamentc Arrigo di Lussemburgo Imperatore 
ad impadronirsene colla forza delle armi, eh' 
egli slesso volle scortare in persona lino alle por- 
te della città. Questo stesso destino egli riserba- 
■va a Roma, e a tutta l'Italia, a quell'Italia da 
lui chiamala ostello di dolore, nave senza noc- 
chiero , donna di bordello 

Ahi serva Italia di dolore ostello, 
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Nave senza nocchiero ingrati tempesta, 
Non donna di provincia, ma bordello . 
mali funesti , vizj deplorabili che avrebbero ces- 
sala secondo lui di affliggerla tosto che fosse tor- 
nalo nuovamente a cavalcarla un' intrepido suc- 
cessore di Giustiniano , \\ quale l' avrebbe can, 
giata dal suo stato di deserto in giardino dell' 
imperio ( Purg. C^nto XX. ) ; 

Clic vai perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano , se la sella è votai 
Senz' esso fora la vergogna meno , 
Ahi gei/te che dovresti esser devota , 
.- E lasciar seder Cesar nella Sella, 
Se bene intendi ciò che Dìo ti nota ! , 
Allora non più fazioni, non più risse, non più 
nome nazionale, non più esistenza politica; ma, 
pp potere colossale che schiacci tutto sotto il suq 
peso, e vendichi colla rovina di tutti l'esilio 
di Dante. Tale era il vota patriottico del citta- 
dino di Firenze , di questo figlio dell' Italia 
che il suo divino Apologista riconosce conformo 
alla più perfetta giustizia in virtù del driltq 
pubblico di Daule, e di una certa sacra Monar- 
chia da lui pensata (a), cosicché noi non sia- 



(o) L'Apologista allude al trattalo de Monarci 
dello stesso Alìgher ^prodotto coi ::t-ep : lo vent 
unni dopo la sua morte dall' Antipapa di Luigi d L Ba- 
viera nelle di*senzioni fr» U Cluesa e 1 limato, 
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ma punto obbligati uè all' amor patrio <Ji Dan- 
te uè al sud difensore, se questa bella parte del 
mondo non è stata cangiata da cinque secoli ad- 
dietro i'» una provincia della lingua Teutonica , 
Nel terzo opuscolo sui volgare Eloquio di 
Dante egli ha sempre per nemici come ne' due 
precedenti la logica , e la filosofìa ; uniche basi 
d'uno scritto solido, e che possa meritarsi l'in- 
teresse del publico . Ecco il paralogismo che ser- 
ve di fondamento a lutto il trattato : i Toscani 
del cinquecento sì attribuirono il primato della 
lingua Italiana, ebe vollero chiamare Toscana, 
perchè in nessun' altra provincia d' Italia si par- 
lava, e si scriveva cosi propriamente come nella 
loro; ma Dante Fiorentino aveva fatto un libro 
duecento anni prima in cui riprende tutti i dia- 
letti Italiani senza eccettuare il Toscano ; dunque 
i Toscani del cinquecento s'ingannarono nella 
ambiziosa idea ch'essi ebbero, e che hanno tut- 
tora alcuni di essi d'inalzare la loro favella al 
disopra della favella comune di tutta l' Italia . 
Questo argomento così presentato darà sempre 
luogo a delle contese, e a delle dispute eterna 
per mancanza di distinzione e d'analisi. In pri- 
mo luogo il nuovo censore dei Toscani avrebbe 
dovuto distinguere in puDto di lingua fra il pri- 
mato d'onore e il primato d' autorità inappellabi- 
le. In secondo luogo egli doveva conoscere cl«e 
il biasimo o 1' elogio di Dante riguardo ai farli- 



cola ri dialetti del suo tempo non decidono nulla 
sul mento futuro che può avere acquistato in pro- 
gresso di tempo la lingua di un popolo sopra 
quella de' suoi vicini, e che però il libro de bul- 
gari Eloquio è affatto straniero all'oggetto che 
sempre egli ha in vista d' umiliare i Toscani. Se 
Dante fosse risorto ai tempi de' primi fondatori 
della Crusca, e molto più ai tempi nostri, egli 
rimarrebbe sicuramente sorpreso, e forse mortifi- 
cata ripensando al suo libro. Dante non solamen- 
te vedrebbe sparito dal dialetto della sua patria 
il manicare, e V inlrocque che tanto gli dispia- 
cevano: loqituiitur Fiorentini Ù diount ; mani- 
chiamo inlrocque; sebbene egli abbia onorato an- 
che queste voci del loro posto nel suo gran poema 
. . .... per voglia 

Di manicar . . . 
Sì mi parlava e andavamo introcque. 
ma egli ascolterebbe sulle labbra de' Fiorentini 
una favella colla , gentile , armonica , e capace 
forse di sostenere l'onore della stampa senza aver 
bisogno d'esser prima emendata. Questa lingua 
dell' Arno non ha fatto che rendersi sempre più 
polita e più bella nel giro di cinque secoli , quan- 
do quella de' Bolognesi , che Dante sembrava pre- 
ferire al resto dell'Italia, non era più nulla cin- 
quantanni dopo la sua morte, attestandoci Pe- 
trfrca in una lettera scritta nella sua vecchiez- 
za , che la Bologna di quel tempo non conser- 
vava più della vecchia se non il nome . 



Che hanno mai di comune fra loro le pre- 
terizioni dei Toscani e le origini del parlare Ita- 
lico provenienti dalla antica lingua romanza, o 
romanesca dei secoli d'Odoacre, o di Teodori- 
co , e le analogie fra l'Italico e il Provenzale , e 
se fosse un Goto, o un Longobardo il fondatore 
della nostra lìngua, il quale ascoltando il latino 
da miki illuni pancm s' avvisasse fortunatamente 
di pronunciare da . . . mi-. . . il . . . pane(a): 
scoperta infelice del nuovo Filologo, giacché il 



(a) Volete pag. Ot. e loS. della Proposti Voi. 2. 
Par. 1. Dalla cattiva Dialettica del Conte Perticar! 
nel suo libro intorno al Volgare Eloquio ai deduce ne- 
cessariamente Ì1 contrario di ciò oh' egli intende pro- 
lingua Provenzale le bellezze della nostra. La lingua 
romanza, o il rustico Romano, egli dico, ora al tem- 
po di Carlo Magno la lingua universale dell'Europa, 
ohe aveva parlato il latino. I Provenzali , egli con. 
tinua , inalzarono g«eiro dir Romano a srato di lingua 

quindi egli impiega cento pagine a dimostrare l'ana- 
logia, anzi 1' identità delle frasi e dello maniere del 
Provenzale c dell'Italiano. Ma egli ò un fatto cattan- 
te confermato dalla storia ohe gli Ititi inni cominciaro- 
no ad imitare qualche secolo più lardi la poesia, lo 
stile e le maniere de' Provenzali ; dunque egli è an- 
cora un fatto costante ohe la nostra bella, lingua è un 
dono della Prove tua . Così torna in piedi 1' opinione 
del Toscano Varchi , o-del Bembo contro i quali si ò 
vanamente affaticato il Conte Perticavi. 
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laliuo avrebbe detto da mihì panem, e l'uomo 
settentrionale avrebbe detto in monosillabi da... 
mi ... . pan, o almeno dammi lo pane ; que- 
sto articolo essendo più antico dell'artìcolo il, 
e più analogo all' altro articolo tu e lo dei Pro- 
venzali , come si vede dai versi di Federico se- 
condo . Dante stesso ci ha lasciato scritto In pa- 
ne , lo passo , lo tuo volume , lo bello stila , lo 
giorno, lo parente ecc. e preferisce sempre que- 
sto articolo all'altro, quando gli è permesso dal 
verso . 

Che importa alla gloria della Toscana senei 
mille e duecento la Corte di Federico II. e di 
Manfredi suo figlio essendo divenuta in Sicilia il 
soggiorno de' begli spiriti Italiani tutto ciò che 
sortiva da quella specie di regio Parnaso prende- 
va il nome di Siciliano, e Siciliani erano chia- 
mati i poeti, e lingua Siciliana era perfetto sino- 
nimo di lingua Italiana ? Che importa la geogra- 
fica rivista, che fa la potente, ed eloquente sa- 
pienza del Perdcari di tutte le Città, e di tut- 
ti i Villaggi d'Italia, che in quell' epoca selvag- 
gia diedero al Mondo qualche miserabile poeta , 
qualche infelice autore di alcuni rozzi versi, di 
qualche semigutica canzone, avanzi del tarlo, e 
della polvere, i quali aspettano che il fuoco com- 
pisca ciò che il tempo non ha consumato ? La ce- 
lebrità dei Siciliani passò come un lampo fin dai 
tempi di Dante, e il Petrarca che scrisse poco 



dopo la morte del primo li degrada intieramente 
dal pusto eli' esse avevano occupato, e dice ne* suoi 
Trionfi , ...;./ Siciliani 

Che già fitr primi , quivi erari da sezzo ; 
cioè gli ultimi in merito di' poesia amorosa che 
era l' unico merito nella poesia Italiana prima 
della divina Commedia . 

E in quanto alle altre provincie d'Italia, 
elle ebbero esse, e che hanno inai ne! loro cor- 
rotto dialetto dall'epoca dì Dante fino a noi che 
possa avvicinarsi all' elegante facilità della lingua 
che si parla naturalmente in Toscana , e in Fi- 
renze? Malgrado l'invidia per indivia del mer- 
cato vecchio qual' è il popolo Italiano, che sia 
etato onorato come quello di Firenze dalla visita 
di Ialiti grandi Uomini a solo oggetto d'impa- 
rarvi la lingua ? Sono trecento anni che il gran 
Ferrarese ( voi m' impedite , Signor Cavaliere , di 
chiamarlo Divino) si portò espressamente a sog- 
giornarvi per rendersi più familiare un idioma, 
ch'egli aveva non abbastanza appreso dalla lin- 
gua morta degli Scrittori . Torquato Tasso seguì 
l'esempio dell'Ariosto, e in questi ultimi tem- 
pi per tacer di tanti altri l'immortale Alfieri si 
rese per molti anni Toscano per solo amore di 
quella favella , dichiarando che malgrado un lun- 
go studio sopra i Classici egli aveva meglio im- 
paralo a scrivere la lingua dalla conversazione 
de' Toscani, e dalla lettura ( notale bene ) iluìl' 



Ossian di Cesarotti . Io non vi cito che i tre 
primi genj nazionali nati fuori della Toscana , i 
quali hanno reso questo libero omaggio alla feli- 
ce superiorità della favella toscana: assai fortu- 
nati d'avere ignorato l'inutile librone bulgari 
Eloquio, e multo più le stravaganti appendici 
del suo apologista ! 

Voi forse mi chiederete se malgrado i felici 
vantaggi de' Toscani rapporto alla nostra lingua 
possa giustamente un'Accademia della Toscana 
usurparne il dispotismo , e tiranneggiare tutta hi 
nazione. Ed io vi rispondo di nò; ma per delle 
ragioni ben superiori al libro del Volgare Elo- 
quio, ed alle vostre: ragioni che solo appartiene 
di vedere al Filosofo, e Don al purista; ragioni 
che sono stale sviluppate in ottimi libri , che il 
vostro divino Perticari non ha Ietti , o non ha 
inlesi . Nessuna autorità nè viva, nè morta può 
essere la padrona di una favella, perchè l'uso è 
il vero sovrano delle lingue, peichè il cangia- 
mento nazionale nell'idee, e ut 1 ' costumi ne mo- 
difica il gusto, e ne rinnova i colori ; perchè il 
talento superiore vede nel genio sempre fecondo 
della sua lingua nuovi segreti d'espressione, e di 
stile i quali sfuggono all' occhio della mediocrità, 
e sa dare il brio e il sentimento a ciò che era 
prima un suono languido, e senza vita. Perciò 
gli scrittori di prim' ordine hanno sempre inno- 
vato nella lingua e nel gusto, due facoltà dello 



spirito che non possono mai separarsi ; perciò Dan- 
te fu un Ecologista ardito, clic dilatò immensa- 
mente gli angusti confini dell'idioma; Petrarca 
e Boccaccio lo furono egualmente guidati dall'e- 
sempio , e dalla ragione ; Ariosto fu Neologista 
volendo colorire le cose colla stessa vivacità, eh' 
egli aveva sentito nel concepirle; tutto il Mon- 
do conosce il Neologismo del Tasso, e quanto do- 
vette costargli questo privilegio del genio quando i 
compilatori dei Vocaboli si arrogarono la premi* 
ne li za sopra coloro che inventano, e scrivono. 
jVon parlo del Neologismo di Melastnsio , nume 
famoso, nome caro all'Italia, l'immensa fama 
del quale riempiendo l'universo atterisce i pe- 
danti, e li costringe ad un rabbioso silenzio . Voi 
e il vostro genero blandite accortamente questo 
nuovo sole dell'Italiano Parnaso; sì nuovo sole 
in tutta I J estensione del termine ; ma non man- 
cano le solite incolpazioni sulla lingua e lo stile, 
il quale anzi è il più bel raggio della sua luce, 
e le parole di licenze, di franceshmo , di mac- 
chie, di vizj sono malignamente sfuggite dalla 
penna del vostro divino. 

Ma che dirò del Neologismo della prosa Ita- 
liana^ degli illustri prosatori dell' ultimo secolo ? 
Considerando che voi noli conoscete altra liugua , 
altro stile , che quello de' vostri così delti Classici ; 
osservando quali sono i prosatori che voi encomiate 



trio 

(a) , e ciò eli e è peggio , quelli che voi proponete Ìfl 
modello / avendo innanzi agli occhi le vostre mas- 
sime , i vostri principi , e soprattutto i vostri me- 
desimi esempj > °S'' * chiaro che voi non amate 
il Neologismo moderno, e non avete alcun riguar- 
do ai grandi uomini , che si sono più avvicinati 
al luminoso linguaggio delia filosofia, e al genio 
del secolo. Se l' Italia v'ascolta, se noi prendia- 
mo on cammino retrogrado, se il freddo cinque- 
cento viene a rimpiazzare il brillanto secolo de- 
cimottavo, io non veggo più alcuna speranza per 
l'eloquenza Italiana. Vai avete dato l'ultimo 



(b) Come l'autore della Storta dell'Indipenden- 
za dell' America . So il rendersi una adi mia perfetta di 
Villani , di Davanzali , di Guicciardini , di Maooliìavellò 
ricopiurido pedantescamente le loro finsi , e le loro 
Sentcnzo può montarsi Ì titoli di storico filosofa ed e. 
loguente , nessuno ha saputo meritarli con maggior 
dritto quanto il Signor Carlo Botta , Istoriatalo dell' 
uno e dell' altro Emisfero . Si è detto che la sua re- 
nenie Sfori n rf' Italia è una resipiscenza , una palino- 
dìa della Scnrìa d' America , e questo è un' errore . La 
cancrena dello siile vi è più militata, ma la Sua tabica 

tante il vedere come questi nuovi Meuer in frac del- 
la lingua sempre obligati a correggere , e cancellare 
lo loro proprie elf^antc non hanno alcuna idea netta 
del bello letterario. Ma la pubblica voce rimprovera 

a quest'ultima Storia ini difetta anche più disonoran- 
te , ed è che l'imparziale verità vi è calpestata nien- 
te menu del buon gusto 4 
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impulso a que3to strano delirio letterario, e nel 
farcene campione avete contradetto ( lasciate che 
io lo ripeta ) ai vostri lumi , e all' intima per- 
suasione in cui siete della generale rivoluzione 
ch'ebbe luogo da più d' ut* secolo nella nostra 
maniera di pensare , e di sentire . Io potrei ri- 
chiamarvi a voi stesso; io potrei rammentarvi 
divèrsi saggi della vostra prosa, che videro il giur- 
ilo nel vigore de' vostri anni , e del vostro spiri- 
to ; potrei citarvi 1' Epistole dedicatorie al Pon- 
tefice Pio VI. e ad altri Principi de' nostri tem- 
pi ; V Esame Crìtico dell' Aristodemo ; le Note 
alla Basvilliana; quelle più lunghe, e più reto- 
riche alla versione di Persio ecc. Tutti questi 
scritti portano un colore ben diverso da quella 
rozza patina che voi affettate adesso di dare alla 
vostra prosa . Siete voi un uomo die oggi parla 
e scrive dì buona fede, o un capo di partito let- 
terario, che maschera se stesso, e vuol gover- 
nare la moltitudine ì 

Ma queste indagini d'rm nuovo genere mi 
porterebbero a delle diwn-isiivii che non sono uà 
del mio oggetto, uè della tuia incliti izione . La 
storia deve prenderne cognizione, e ad essa ap- 
partiene di presentare alla posterità l'uomo, e lo 
•emittore quale egli è veramente . lo de ro dunque 
arrestarmi dove la discretezza , e la decenza pon- 
gono un limite , che non mi è ora permesso di 
oltrepassare . 

il 
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Ho parlato a voi, e dì toì in faccia al pu- 
blico, ina non ho parlato se non di ciò che era 
impossibile che il publico stesso potesse ignora- 
re. Ho giudicale le vostre opinioni letterarie, ed 
ho taciuto sulle cause che hanno potuto dettarle . 
Ho parlato delle nostre prime relazioni, perchè 
con un linguaggio lutto diverso voi allettate in 
oggi di averle affetto dimenticale. Io poteva do- 
lermi iu secreto della perdita della vostra amici- 
zia , ma io avrei creduto oltraggiarvi, se mi fos- 
si mostralo indifferente a quella della vostra sti- 
ma . Questa lettera almeno vi convincerà ( lo 
spero ) dell' importanza che io pongo alla vostra 
considerazione; o almeno il publico potrà giudi- 
care se io aveva alcun titolo di averla meritata. 

Terminando questa lettera voi chiederete se 
il dolore d' un' amicizia vilipesa può giustificare 
1' asprezza d' una diatriba letteraria . Permettetemi 
di rispondere che l'importanza della causa la qua- 
le ho trattata ( e chi può trattarla con freddez- 
za ? ) mi assolverà pienamente presso lutti ibuo- 
ni Italiani , vale a dire innanzi a quel publico 
che io chiamo per giudice . Inquanto a voi , Si- 
gnor Cavaliere, che posso rispondere ? Questa so- 
la parola : leggete, lo sento di avervi dello trop- 
po, e per troppe buone ragioui , onde non mi 
resti a dirvi più nulla . 

Sono col più protendo rispetto ecc. 
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LE BELLEZZE POETICHE 

■;■ # OSSIAN 
; IMITATE DAL CAV. MONTI 

.!,'.'. ;■,.> LÈTTERA 
AL SIC. MARCH. SCIPIONE COLELLI. 



Voi quoque lonpuni in xvum 

Plurima securi fitdiutt carmina Bardi . 



i64 



AFFISO . 



(Questa Lettera al Ck. Signor Marchese Sci- 
pione Colelli uenne publicata in un giornale 
Italiano qualche tempo prima che compa- 
risse l'ultimo volume della Proposta del Si- 
gnor Cav. Monti che forma il soggetto del- 
la Lettera precedente. Si è creduto di far 
cosa grata al Lettore il riprodurre questo 
pìccolo scritto in seguilo dell' altro ; men- 
tre l'uno, e l'altro si propongono presso a 
poco un' argomento analogo, e concorrono 
ambedue a sviluppare il carattere del ge- 
nio poetico e dei travagli Letterarj del ce- 
lebre Autore del Basviile , e della Proposta . 
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Le Bellezze poetiche d' OSSIAN imitate 
dal Cav. MONTI. 



T 

-L ale è dunque il destino della nostra Italia di 
vedersi in ogni tempo lacerata, ed avvilita dalle 
guerre grammaticali? Nel vuoti) attuale della no- 
stra letteratura, mentre noi non abbiamo più nò 
Ariosti, né Tassi, nè Metastasj , uè Alfieri, e 
dobbiamo contentarci di un solo Poeta vivente 
ma settuagenario, ammirabile nel colorito delle 
partì, ma impaziente a formare il disegno di un* 
tutto : mentre noi siamo tuli' ora puveri nella 
prosa eloquente, e gli stranieri insultano alla no- 
stra miseria in questo genere ; in una parola , 
mentre gli Italiani hanno cessato di produrrà 
delle buone cose, essi si perdono dunque folle- 
mente a disputare sulle parole ? Che dirà la po- 
sterità , e che dovremo dire noi stessi nel vede- 
re tre, o quattro piccoli Ganti di due Poemi , il 
Basville , e il Muscaroni rimasti abbozzati su 11' 
incudine poetica del Cav. Monti , e dall'altra 
parte la profusione, con cui egli ci ha dispensa- 
ti finora cinque belli tomi di postille grammaticali 
per la riforma d' un Dizionario ? 

Io mi era ingannato sulle vere intenzioni 
del Cav. Monti alla prima comparsa della Pro- 
posta di riforma al Vocabolario della Crusca . 
Leggendo quell* appendice del primo tomo col- 
locala dopo la lunga Rapsodia del Coti. Perticali 



dove egli si scaglia con tanta bile contro T orgo- 
gliosa pedanteria del P. Cesari di Verona , io mi 
era lusingato, che questo sommo Sacerdote d'A- 
pollo volesse schiacciare una volta per sempre V 
insolente purismo , il vero Pitone della nostra 
letteratura, il mostro insidiatore de' grandi uo- 
mini, che ha osato mordere il calcagno a Tor- 
quato, a Metastasio, a Goldoni, a Cesarotti e ad 
altri mille, e che non cesserà mai di mordere, 
fin che troverà degli illusi, che l'accarezzano. 
Ma i tomi posteriori della Proposta distrussero 
la mia vana lusinga, ed io compresi allora, che 
il Cav. Monti non era insorto contro il Purismo 
Veronese , se non per farsi capo del Purismo I- 
talico . 

Ma che giova il cambiamento de' nomi quan- 
do la cosa in fondo è sempre la stessa ? Che il 
Purismo sia Veronese, o Toscano, o Italico sem- 
pre sarà quel pregiudizio ostinato dello spirito, 
die crede tutto il tesoro del gusto racchiuso nei 
vocaboli, che muove guerra per delle sillabe , che 
pretende darci il ferro per oro , la rozzezza per 
perfezione, il cattivo, e il mediocre per eccel- 
lente (a). 



(a) Un dotto Giornale Italiano compilato in una 
Citta dove la lingua è succhiata col latte, ed insegna- 
ta per prinoipj nel render eonto al pubblico dì quest' 
oputcolo, e dopo nvor riportato questo intiero pura* 



Avrebbe Ella mai immaginato , Sig. Marche- 
se pregiatissimo, che l' illustre autore delBasvil- 
le , e dell'Aristodemo si fosse degradato a ripro- 
durre ne' suoi scritti in prosa le insipide frasi, 
le freddure , le rozze facezie degli scrittori del 
Cinquecento, vale a dire di un'epoca in cui la 
disinvoltura, la grazia, la facilita dello stile e- 
ra»o tanto sconosciute ai nostri Italiani , quanto 
la facilità, la grazia, e la disinvoltura delle so- 
ciali maniere? £ pure io ho dovuto leggervi con 
sorpresa, e con rincrescimento mille di questi 
grossolani tratti di spirito degni del villaggio, e 
del mercato; ho dovuto trovarvi in tre sole pa- 
gine Lia dagli occhi caccolosi . . . Rachele dal 
bel bocchino . . . la mala pasqua del povero Si- 
meone . . . i piagnistei che svegliano il vicìna- 



grafo, e porzione del Seguente aggiunge queste nota- 
bili parole: „ Segue su questo tuono per altre sui o 
j, sette pagini , e le sue riflessioni non troveranno per 
avventura contradittori fuorché nella turba de' pe. 
„ danti j oggidì ad onla delle nostre . filosofiche pre- 
5, tensioni per mala sorte tra noi più numerosa ohe in 
„ altri tempi men filosofici . yuanlo a noi clic £icui«iu 

„ fante ci sono giustissime ed appoggiate ai veri prìn- 

„ debbano quei del buon gusto „. Dopo una sì giu- 
sta, e sì ingenua confessione chi potrà disperare per 
la nostra letteratura il felice ritorno della ragione 0 
della filosofia P 
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to . . . mandare un libro al .cesso. . . sveglia- 
re la pubblica curiosità sul fatto suo . . . pren- 
der granchi sì grossi . . . andare a gambe le- 
vate . .' . i libri vestiti di belle Cappe . . . la 
Guglia del Duomo sbragarsi dalle risa ... e 
queste spiritose maniere scorrono dalia sua pen- 
na auclie nelle più serie discussioni del suo sog- 
getto . 11 Cav. Monti è divenuto dunque copista 
delle basse famigliarità del Varchi, del Caro, 
del CasLelvetro ? E chi ha operato questo prodi- 
gio? Le istigazioni de' suoi Calsi amici ■ Il genio 
e la gloria di Monti s'inalzavano troppo al di- 
sopra della loro piccola entità letteraria, perchè 

ed il confronto. Essi pensarono di riabbassare la 

spigolatoli di parole, di cacciatori di mosche , lu- 
singando accortamente il suo amor proprio a ren- 
dersi capo settario del purismo anarchico , e di- 
scorde della Lombardia. L' uomo egregio si lasciò 
illudere, e cadde nella rete. Preparandogli un 
destino simile a quello di un' altro grande nel 
mondo politico, egualmente odialo, egualmente 
tradito, gl'insidiatori della gloria di Monti per- 
vennero a spogliarlo della Lira , del Coturno, e 
della Tromba per porgli fra le dita Io stillettodi 
Don Polipodio , e così lo strapparono dall'emi- 
nenza del suo trono poetico per farlo morire fra 
gli aridi scogli della grammatica. . 



La condotta di costoro dopo tal sacrifizio 
proditorio corrispose infatti alla nerezza de' toro 
disegni. Il purista G . . . che affetta il perso- 
naggio di Catone nella letteratura di questo tem- 
po fu il primo a censurare ìa sua mordacità con- 
tro i Padri della Crusca e voltò le spalle al nuur 
vo Dittatore . Il purista A ... è stato il depo- 
sitario dì tutte le contumelie che lo scandalo dei 
pussilli ha vomitale contro il detrattore della 
tramoggia , e del frullone. 11 purista L . . . ora 
lo profuma coli' incenso , ora lo mortifica sopra i 
suoi sbagli di lingua , e crede così vendicarsi del- 
la sua propria piccolezza. Altrettanta insolenza 
spiegarono in faccia a lui i C ... gli S ... e 
tauti altri piccoli dottori in ignoranza , i quali 
avendo ridotto il genio di Monti al mestiere di 
pedagogo, hanno trovato il segreto di assolverlo 
e Condannarlo a grado della loro alta scienza pe- 
dantesca , e di rendersi eguali ad un'uomo di 
cui essi sono appena capaci d'intendere una ve- 
ra bellezza poetica , e di commentare sensatamen- 
te un solo verso - 

Dietro queste considerazioni , Sig. Marchese 
pregiatissimo , la sua Lettera Filologica al eh. 
Sig. Mozzi giunge molto a proposito per far com- 
prendere ai veri amici del Cav. Monti quanto ha, 
perduto l'Italia nel tempo prezioso che egli ha 
impiegato a svolgere tanti polverosi codici di lin- 
gua, e a rettificare qualche centinaio dì Articoli 



del Vocabolario della Crusca sopra trenta, o qua- 
rantamila che hanno sfuggilo i colpi della sua 
sferza. Altri senza di- lui potevano occuparsi a 
discutere sottilmente sopra i vocaboli abbacare, 
obbiettare, accanare, accorare, adastare , ada- 
giare ec. , sugli onori usurpati dal Becco ad e- 
sclusione del Capro, sulla giusta sigli iiicazione 
del Lei, del Lui, del Lai ec, , e il gran Dizio- 
nario presto o lardi sarebbe stato con-elto . Ma 
„ guai presuntuoso grammatico oserebbe aggiungere 
Altri venti Canti al Basville, ed alni dieci al Ma- 
scaroni per terminare questi due Poemi , e con- 
solare il genio delle lettere di una perdita irre- 
parabile? 

Si ha un bel dire enfaticamente che il pri- 
■ ino libro d' una nazione è il dizionario della sua 
lingua : ma i Greci ed i Bomaui che souo stati 
i maestri di tulle le nazioni non conobbero que- 
sto primo libro per eccellenza, e non ebbero di- 
zionario . Se il re Tolomeo nell'alto di formare 
la sua gran Biblioteca d'Alessandria avesse do- 
mandato a Demetrio Falereo quale era il primo 
libro della Grecia, questo grand' uomo avrebbe 
forse esitato fra i Poemi d'Omero, i Dialoghi di 
Platone, e la Dialettica di Aristotile, ma egli 
non avrebbe mai pensalo al Lessico delle scuole . 
Un vocabolario sarà il primo V- a-o degli altri li- 
bri nel senso dell'utilità e talvolta della neces- 
sità per intendere il significato di un vocabolo di 
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qualche antico scrittore: ma in questo caso io 
trovo assai più rispettabile il piccolo libretto del- 
l' ab i ci , giacché senza di esso noi non potremmo 
leggere i bei versi del Cav. Monti, nè egli a- 
vrebbe tradotto Omero. 

Quando ancora l'illustre Poela avesse volu- 
to abbandonare il Parnaso per donarsi alle spe- 
culazioni letterarie, perchè non dedicarsi piutto- 
sto alle teorie del bello, e del sublime nelle Ar- 
ti dell'imaginazione, e guidare lo spirito umano 
nei mister] del gusto e nel segreto di tante bel- 
lezze che hanno incantato il mondo da Omero 
fino a Monti stesso? Quali obbligazioni non gli 
dovrebbe la nostra letteratura , che avrebbe in 
lui il suo Longino, e il suo Quintiliano, di cui 
manca tult' ora? 

Se il Cav. Monti, il rigeneratore di Dante, 
il Poeta della forza unita alla dolcezza, che me- 
glio d'ogni altro ha collegata la fantasia al sen- 
timento; se questo maraviglioso delibatore dei 
più bei fiori del Parnaso antico, e moderno aves- 
se reso conto al pubblico degli interni movimen- 
ti della sua anima, di quelle profonde sensazio- 
ni che si eccitavano in lui all' aspetto dei grandi 
originali della natura-, o dei preziosi modelli del- 
l'arte, noi avremmo imparato, con vero profit- 
to, quali sono i fonti della sublimità, e dell'e- 
mozione poetica, ed Ella, Sig. Marchese pregia- 
tissimo, non sarebbe rimasta scandal izata di aver 



letto nel mio Parnaso Italiano Turno 2. Cap. 2, 
che il genio settentrionale di Ossian si avvicina 
al genio orientale dei Profeti delia Palestina per 
ciò, che riguarda unicamente il bello e il grande 
della Poesia. Ecco le mie parole: n Le melufo- 
J) re, ed i colori della Poesia orientale hanno 
» un' altro carattere, e riconoscono un'origine ben 
« diversa . Esse provengono quasi sempre da un 
» cuore bollente, e da una fantasia esaltala dal- 
l' la forza della passione e dell'entusiasmo. Se 
» nell'impeto, nel calore, e nella rapidità di 
» uno stile energico ed animato noi incontriamo 
» talvulta delle figure gigantesche, e dei colori 
» smodati , non perciò noi risentiamo né sorpre- 
» sa, nè raffreddamento: seguendo il trasporto 





che ci trascina, noi pensiamo, noi 


sentiamo 




col Poeta, che ci ha penetrati del si 


jo fuoco , 




e del suo rapimento; tuUo allora c 


i sembra 




verisimile 0 per dir meglio naturale 


; e irat- 
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tandosi di sentimento e di energia 


d' anima 




obi oserà fissarne i limili , e misurarli 


e l'esten- 
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sione? Tulio al più noi potremo et 


Uare per 




qualche momento sulla scella più 0 


meno fe- 



» lice dell'espressione, ma non potremo giam- 
» mai dimostrarne a noi stessi 1' esagerazione o 
)> la falsità. Quindi, malgrado ciò che potrebbe 
u esservi di smodato, di bizzarro e di oscuro 
» nello siile orientale, noi continueremo sempre 
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» a 'comraoverci e a sublimarci con Ossian, con 
u Giobbe, e co» Isaia (a). 



(a) Il prelodato Giornalista affetta in questo luogo 
degli scrupoli crudeli olle potrebbero spaventare ogni 
altra coscienza la quale non fosse sì «u va di se mede- 
sima. r._li trova in lettili te che si osi ravvisare delle 
simiglia me Fra Ossian , Giobbe , o l'alt re Bibbliuhe poe- 
sìe, malgrado l'espressa d tentarli Itone ohe questo con- 
fronto riguardi unicamente il beilo e il grande della 
paesi? corno poesia e niente più. Ha Blair, Goethe, 
Cesarotti , mìll' altri uritiui hanno, latto osservato 
agli studiosi simili analogie sniza il minimo scan- 
dalo : Cesarotti spccialmontc ha notato una quantità 
di pn'ssi letterati in cui apparisce it più sensibile rap- 
porto fra la poesia Celtica, e quella degli Ebrei. Si 
dirà ohe costoro non leggevano cheti testo latino , ed 
ignoravano la lingua ebraica; sia cosi; ma l'Abbaio 
Ceruti , nia il religioso Maltei oonosoevano a fondo 
questu lingua, e si asoolu oolite parla quest'ultimo 
dell' affinità di Stile che ravvicina strettamente le duo 
poesie: „ Nell'eia di Salomone il popolo Ebreo ave» 

* terra «caldaia datolo fuori delle Palestina; pure 
„ non osavano i poeti nello comparazioni frequentissi- 
„ un; onde abbondano gli orientali uscire dalle cose 
„ del loro paese, a non sopean darei una comparazio- 
„ ne su d' una idea generale. I lor paragoni sono : bel- 
„ la coinè la rosa di Gerico ; aita come la palina di Ga~ 
„ dei; verde come la vite d' Engaddi; lungo come il 
„ cfp'eno di Sion ; forte come la torre di David ecc. fio 
„ stesso ritroverete in Ossian, che sebbene fosse vissuto a' 
„ tempi di Caratai la era quel secolo per Usua nazione , 
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Questo ultimò tratto è quello die forma a 
suo parere lutto il rato peccato di lesa critica i 
peccalo grave che non ha potuto meritarsi il per- 
dono della sua stessa amicizia, e che anzi Ella 
Si è creduta obbligata in coscienza: a denunciarlo 
al pubblico. Esaminiamolo per un momento . 

Che Giobbe, Isaia e gli altri Profeti , con- 
siderati puramente come poeti del genio celtico 
o orientale -siano ben capaci di commoverci e su- 
blimarci , Ella non sembra disposta a contradirlo . 
Ossian è il solo proscritto; il solo Ossian è quel- 
lo che non Ira' il passaporto del sublime e del 
patetico nel regno dell'alta poesia. In quanto a 
me ho creduto, ed ho scritto il contrario , e que- 
sto è il mio delitto. Ma non ho io de' complici, 
e do' compagni nella mia colpa ? Io penso di a- 
verne, e dei più rispettabili. Per ora non le no- 



„ lontana da ogni commercio come 1' Ebrea , quasi Y in- 
„ faniia del mondo sotto il flovernode' Patriarchi - Que- 
„ sto gran poeta Celtico , di oui vanta l' Italia la celejwe. 
„ versione dell' un mortai Cesarotti , oi a rri acuisce di con-, 
„ tiuuo comparazioni su ques|o gusto: carne i cavrioli. 
„ di Mal mar ; sembrali due pietra, del Bre'io; come il 
„ torrente di Cromia ; come nebbia dei Cuna ; come ij uer- 
„ eia del Bai va ecc. „ Se V onore della Bibhlica poe- 
sia dovrà esser vendicalo \o saiìi dunque contro tutl' 
altri, che contro l'aimire di questa lettera il quale Ila 
l'onero di ripetere rispettosamente ciò ohe tanti uo- 
mini insigni iiauno giudicato e egritto prim» di lui .. 
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minerò elio l'Inghilterra, la Germania, la Fran- 
cia, l'Italia, l'Europa intera. Mio pregiatissimo 
amico, quanto è degno dì perdono l'ingannarsi 
con tal compagnia ! Ma io non voglio che l' auto- 
rità dell'Europa letterata basti sola a difender- 
mi . Io le addurrò in seguito una prova di fat- 
to, un'esempio, una prattica luminosa, che di- 
strugge tutte le cìancie delle contrarie supposizio- 
ni, e die Ella stessa non saprà rigettare. 

Quando comparvero le poesie d' Ossian tut- 
te le colte nazioni fecero a gara di possederne 
una traduzione, e la loro lettura divenne una 
sorpresa e una delizia per tutta 1' Europa . In In- 
ghilterra dove nacquero ( siano esse veramente 
del Bardo di questo nome, o una sorprendente 
invenzione dell'Inglese Macpherson ) la meravi- 
glia fu generale , ed il Sig. Dr. Blair Professore 
di Eloquenza nell'Università di Edimburgo rac- 
colse i voti letterarj della sua nazione, ne formò 
un libro , e illustrò i puemi d'Ossian presso a 
poco come Addisson aveva illustrato il poema di 
Milton . Questo letterato filosofo osservò per ve- 
rità molti punti d' analogia fra il genio d'Ossian, 
e quello d'Omero; ma egli riconobbe dei rap- 
porti più intimi fra lo stile del Celtico Cantore , 
e quello delle Bibbliche Poesie . Io non mi trat- 
terrò a riprodurre le sue osservazioni . Elia cono- 
scerà , senza dubbio, l'opera dì questo Inglese, 
che va unita alle poesie d'Ossian, e che circola 
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per le mani di tulli coloro che amano di pene- 
tiare nella filosofìa comparativa delle produzioni 
dell'arte . 

La Germania accolse con egual entusiasmo 
i poemi del tiglio di Fingal , ed i giornali, i 
libri, le Accademie, tutto echeggiò d'applausi 
alla comparsa di questo nuovo Astro del Setten- 
trione. La Poesia Tedesca si rianimò d' un fuo- 
co che prima non aveva risentito, e Gessner vi 
attinse delle nuove bellezze, che egli, non avreb- 
be forse immaginate . Ma fra gli ammiratovi d' 
Ossian si distinse sopra ogni altro il rinomato 
Sig. Goethe Scrittore originale della Germania , 
autore delle lettere di Verter, che l'hanno reso 
immortale in tutta I' Europa . In una di queste 
lettere egli scrive colla più ingenua effusione dell' 
anima queste memorabili parole: Ossian, ha e- 
clissato Omero nel mio cuore. Ella, vede da ciò 
Sig. Marchese, di quanto è capace la ; lettura d' 
Ossian in coloro che hanno un cuore fatto per 
esser sensibile al belio, e al sublime..- 

Questo Sig. Goethe non sarà straniero un 
giorno alla storia della nostra letteratura . Il Sig. 
Ugo Foscolo deve allo Scrittore Alemanno la ce- 
lebrità del suo Ortis, il quale è una copia .forse 
troppo servile del famoso Verter. Lo slesso Cav. 
Monti non è stalo insensibile alle fèrvide bellezze di 
questo Scrittore, ,:e ue' suoi versi sciolti, indi- 
rizzati al, Principe Gbigi, egli ne ha trasporta- 
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to in Italiano le più forti immagini , e i più 
profondi pensieri , come Ella potrà riconoscere 
in tutte le Edizioni delle sue liriche poesie. 

Ossian fu tradotto e proclamato anche in 
Francia, malgrado la poca affinità di quell' idio- 
ma col vero linguaggio poetico e malgrado il 
gusto della nazione, che ama l'ordine e la re- 
golarità anche nei voli della fantasia . Ma Ossian 
forma un'eccezione a tutte le regole dei pregiu- 
dizi nazionali. I Francesi gustarono Ossian, ed 
Ella può vederne una prova all'articolo Lirica 
dell' Enciclopedia. Il Sig. di Voltaire non è de- 
voto , egli è vero , della poesia d J Ossian ; m.i 
nucsl' uomo non è devoto neppure delle poesie 
di Giobbe, e degli altri Profeti, che egli chia- 
ma ampollose e senza gusto,- quindi il suo giu- 
dizio non è di alcuna conseguenza per noi . 

Che dirò dell'Italia? Ella conosce bene, 
Sig. Marchese, la Storia letteraria della propri» 
nazione, ed è inutile che io le parli di ciò det- 
tagliatamente. Ma Ella non mancherà attribui- 
re il trasporto degl' Italiani per Ossian al falso 
gusto, al prestigio della novità, al nome impo- 
nente di Cesarotti, che 1' ha tradotto, ed alla 
fazione della sua scuola. Ella dirà, che ogni se- 
colo letterario ha il suo delirio, e che Ossian 
ha fatto delirare il nostro. Ella dirà in fine, 
che L' autorità deve esser bandita dalla lettera- 
tura, come dalla filosofia, e che le testimonian- 

13 
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ze in contrario di cento nazioni non potranno 
giammai violentare il suo gusto a riconoscere per 
bello e per buono ciò che Ella trova deforme e 
cattivo . 

Siamo dunque liberali fino all'eccesso, e 
trascuriamo per un momento 1' autorità e la te- 
stimonianza di laute colle nazioni . Riduciamo 
la questione ad un' affare d' esperienza , ad una 
prova di fatto, ad un'esempio luminoso, cui 
Ella ed io non potremo ricusare il nostro assen- 
so, e il nostro rispetto. XI Gav. Monti sia nel 
nostro caso la pietra di paragone; il Cav. Mon- 
ti, non già il postillatore del Vocabolario, ma 
il Poeta Lirico, Epico, e Tragico del nostro 
tempo , che Ella chiama con ragione 1' Apollo 
vivente fra noi. Saremo in conseguenza à' ac- 
cordo che questo esimio Poeta ,' questo Apollo 
vìvente debba possedere un'anima la più capace 
a reagire con forza alle impressioni del vero bel- 
lo , del vero grande , del vero sensibile che ri- 
sultano dai quadri originali della natura imitati 
dall'arte: un' anima , io dico , capace- senza dub- 
bio a commoversi e sublimarsi con Giobbe, con 
Isaia, eou Davidde , con Omero, con Pindaro, 
con Sofocle, con Virgilio, con Ariosto, e con 
altri pochi , come io ho dello altrove quos aquus 
amavit Jupiter . Ora se io le dimostrerà che 1* 
anima poetica di Munti, colpita dalle bellezze 
d' Ossian, ha riprodotto in più luoghi de' suoi 



versi il fuoco, l'energia delle immagini e delle 
tinte del Bardo Sditeli t rionale , iole avrò egual- 
mente dimostrato, che Ella lia torto d'impu- 
gnare la verità della mìa asserzioni* , vale a di- 
re, che Ossian è capace d'inalzare, e comutu- 
vere il nostro spirito al pari dei primi genj o- 
rigìnali della poesìa sacra e profana . La mia pro- 
va è facile e pronta , ed io non soffro altra pe- 
na nell'esporla, che la necessità di farle cono- 
scere mia verità la qoale è palese ai meno ver- 
sati nella nostra letteratura . 

Lo spirito di Monti simpatizzò assai per tem- 
po col senio poetico dell'antica Scozia, e le sue 
prime Poesie Liriche, le sue Elegie, i suoi Ca- 
pitoli, i suoi Sciolti*, le sue stesse Canzonette 
ce ne convincono ad evidenza . Chi è che non 
vede per un' esempio tutto il colorito d'Ossian 
nel seguente squarcio de' versi sciolti iud rizzali 
al Principe Ghigi ? 

" „ Alta è la notte, ed in profonda calma 
„ Dorme il mondo sepolto , e insiem con esso 
„ Par la procella del mio cor sopita. 

Io balzo fuori delle piume , e guardo 
„ A traversa le nubi , che del vento 
„ Squarcia e sospinge l' iracondo soffio , 
>i fóggo del del per gl' interrotti campi 
n Quà. e là deserte scintillar le stelle . 
„ Oh vaghe stelle ! e coi cadrete adunque 
„ E verrà tempo che da voi i' Eterno 
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„ Ritiri il guardo e tanti Soli estingua ? 

„ E tu pur anco coli' infranto carro 

& Rovesciato cadrai, tardo Boote, 
.„ Tu degli àrtici lumi il più gentile! 

Quest' ultimo pensiero della caduta di Boote 
è sublime; ma l'originale è in Ossian nel poe- 
sia, di Darlula dopo l'apostrofe che fa il poeta 
alla Luna 

j, cadder dal cielo 

„ Le tue sorelle ? o più non sou coloro 
„ Che nella notte s' allegravan teco ? 
„ Ai , sì luce leggiadra , essi son spenti , 
,, £ tu spesso per piangerli . t' ascondi . 
„ Ma verrà notte ancor che tu , tu stessa 
„ Cadrai per sempre, e lascerai nel cielo 
„ Il tuo azzurro sentier ecc. 
Quanto è dolce in Ossian il mesto orrore 
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„ Stretta e racchiusa poca terra serba 

„ Coppia, di cui più amabilnon fu vista. 
„ Cresce sul freddo sasso il muschio e V erba; 
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j, Io mesto siedo alla nera ombra c trista. 
„ Sospira il vento, e la memoria acerba 
„ Con flebile aleggiar vieppiù m attrista . 
„ Ah -dùrmi in pace o giovane e soletta 
„ Coppia d' amore nella tomba stretta ! 
Monti sente il patetico di questo quadro e 
di altri consimili ; egli ne serba i tocelii più sen- 
sibili, e ponendo se stesso nel luogo della scena 
dice all'amico del suo dolore: 

„ Dì me ti risovvenga , e su quel sasso 
„ Che lacrimando del mio nome incisi 
„ Su quel sasso jedel siedi e sospira. 
„ Volgi il guardo di là verso la valle 
„ E ti ferma a veder come da lungi 

Sulla mia tomba invia V ultimo raggio 
„ Il Sol pietoso, e dolcemente il vento 
„ Fa V erba tremolar che la ricopre . 
La musa di Monti benché negli anni i più 
maturi nou seppe mai allontanarsi dalle impres- 
sioni del suo grande originale. Egli scrisse in, 
seguito l'Aristodemo, e il genio d'Ossian l'ac- 
compagnò sul teatro tragico. Tutti conoscono il 
patetico slancio della disperazione d'Aristodemo 
che agghiaccia insieme e intenerisce, aliar che 
dice 

» Verrà dimani il Sole che dall' alto 
„ La mia grandezza illuminar solea ; 
„ Mi cercherà per questa reggia , ed altro 
„ Non vedrà che la pietra che mi chiude. 
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E' impossibile, Sig. Marchese, di non ricono- 
scere in questi versi la stessa idea , e quasi di- 
rei le slesse espressioni d'Ossian nel Canto diBe- 
rato. Ecco la versione del traduttore di Verter: 
» Domali verranne il pellegrin , colui 

» Verrà domati che nel mio bel mi vide; 

» Gli occhi in cercarmi aggirerà sul campo 

» JVè potrà rinvenirmi . 
E Cesarotti ha tradotto ,- 

» Verrà domali chi mi mirò pur oggi 

n Gajo di mia beltà; 

u Ei scorrerà cai guardo e campi e poggi , 
» Ma non mi troverà . 

Egli è dunque manifesto che questa bellez- 
za tragica del Cav. Monti appartiene ad Ossian. 

10 aggiungerò che quando l' autore dell' Aristode- 
mo spargeva le sqe scene di colori Ossia ncsi.'lii , 

11 Conta Alfieri ne versava a piene mani nei suo 
Saulle. Ella dice, Signor Marchese , che il giudi- 
zio del Tragico Italiano sopra il merito d' Ossian 
è dettato dal capriccio; ma le sublimi bellezze 
del suo Sanile ci fanqo conoscere ad evidenza che 
egli parlava per entusiasmo . Won abbiamo dun- 
que in questo grand' uomo un'altra prova di fat- 
to, che la lettura del Bardo settentrionale è una 
sorgente inesausta di sublimità e di patetico? 

Veniamo adesso al Bardo della Selva nera 
ultimo poema del Cav. Monti . Questo poema ri- 
copia in se stesso anche la nonieuclatura dei jiep- 
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no aggi , dei titoli , e degli arassi della musa d' 
Ossian; noi vi troviamo il Sire dette battaglie , 
» Quando al terzo di Alarle orrido ludo 
„ Dal brittanico mar sul congiurato ■■ 
» Istro discese fulminando il Sire 

» Delle battaglie 

Noi vi troviamo il Bardo Ullino e il suo 
carattere di cantore del nord ; 

<* Sentì dall' alta Ercinia la procella 

« Dei potanti guerrieri il Bardo Ullino, 
<i Ullin germe di farli , ed animoso 

„ Cantor dei farti 

Noi vi troviamo la gentil Malvina e la 
aua Arpa; 

» dietro gli recava 

» L' arpa cherttsca la gentil Malvina . . 
Noi vi troviamo in un groppo il crin ca- 
nuto che tremola sulla fronte , la similitudine liei- 
la nebbia , il ciglione della rupe , il viaidnnie ec. 
i Nuda il veglio ha la fronte, e sulla fronte 
» Gli tremola canuto il crin, siccome 
» Onda di nebbia che il ciglion lambisce 
» Di deserto dirupo , e /' occhiò invita 
» Del viandante a contemplar U brulla 

» Maestà de' suoi fianchi 

Che più? Vuol' Ella, Si^. Mar<-tiese pregia- 
tissimo , una descrizione romorosa di montani 
torrenti, che si precipitano dalla rope col rim- 
bombj del Lui. no, e collo strepilo della ruiua J 
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una descrizione in somma degna del torbida cie- 
lo di Morven e di Misfela? eccola nel Bardo del- 
la Selva nera : 

» a quella guisa 

Che dall' alto Gottardo i fragorosi 
„ Liquidi figli dal paterno fianco 
„ Con orrendo fracasso si devolvono 
„ Per quattro partì . e sbarbicate e lacere 
„ Già rotando le selve a quattro pelaghi 
„ Portano le sorelle onde velìvole 
„ A nudrir dì Nettuno il vasto imperio 

E le procelle risonanti e i turbini ecc. 
Ma io veggo in questo stesso poema un fe- 
nomeno di poetica bizzarria che non ha esempio . 
Il tuono epico vi prende improvisa mente it tuo- 
no della critica: il sacro figlio dei JWdi prorom- 
pe iu biasimo delia sua poesia nazionale , e in- 
grato alla natura , ed alla scuola de' suoi grandi 
modelli degrada la sua propria gloria , e disonora 
se stesso . Egli dice , favellando sempre in versi , 
che la colta natura è molto più preferibile alla 
natura selvaggia ; che questa non presenta all' 
uomo che un ristretto circolo d' oggetti ; che i suoi 
maestri nell'arte dei versi noti furono solamente 
i nembi e le tempeste, ma i costumi, le dottri- 
ne c la storia dell' uomo sociale ; in una parola 
che la natura dei poeti celtici non gli comparisca 
più come altre volte bella e sublime quanto quel- 
la de' nostri occidentali; sebbene egli conclude 
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cbe anche la natura dell'artico cielo di Caledo- 
nia è glande, e toccante nel suo razzo abbiglia- 
mento . 

■ precettori 

j, Nella somma de'carmi arte divina 

„ JYon mi far sole le tempeste e i nembi, 

„ 1 torrenti e la luna , e le pensose 

„ Equitanti le nubi ombre de' padri , 

„ Ma i costumi ben' anco e le dottrine 

„ £ gli affetti e i bisogni e le vicende 

„ Dell' nom cui nodo social costringe; 

„ Che eulta ancora la natura è bella ; 

„ Ben fu stagion che maestosa e diva 

„ Non che bella m' apparve innanzi a quella 

„ De' vostri vati la natura espressa 

„ Ne' Bardi carmi, e grande io sì l'estimo 

„ In suo rozzo vestir . 

Sì , noi conveniamo pienamente col Bardo 
8*1 C;iv. Monti: la natura d'Ossian noi la sti- 
miamo al pari di lui grande nel suo rozzo ve- 
stire. Ma chi è altresì clie non riconosca Dell' 
antico figlio di questa natura 1' uniformità dell' 
immagini, la sterilità dell'idee, la monotonia 
de' colori? E questa monotonia, questa uniformi- 
tà non è comune con esso a Giobbe, a David- 
de , a tutti i libri poetici della Bibbia? Qual' è 
quel salmo dio non rijieta qualche idea , qualche 
immagine del salmo cbe lo precede? E nondi- 
meno non hanno essi delle bellezza uniche e in- 
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superabili 'che non si trovano uè in Omero , uè 
ili Virgilio (a) ? 



(a) Chi è che non vede i difetti del Bardo della 
antica Caledonia ? Ma ahi è ohe non vegga altresì i di- 
letti anche più urtanti di Esohilo, di Lucano, di Sha- 
ke «peti , di Calderon, e di altri di simil tempra , i 
quali non cessano per questo di essai- riguardati coma 
fenomeni dello spirito umano? Non confondiamo te 
bellezze originali di un genio sublime colle regolari 
perfezioni dei modelli dell'arte. Il non voler distin- 
guere ciò che in natura •> diverto per Jedurne delle 
conseguenze stravaganti è l'ordinario sofisma dell' er- 
i-ore o della mala fede . Tutti siamo d'accordo intor- 
no al le bellezze sublimi delle «acre poesìe degli Ebrei: 
ma qual'è la souola Cristiana che proponga ai suoi 
allievi per modelli d'imitazione poetica Daviddc e i 
Profeti piuttosto ohe Orazio e Virgilio ? Tutte le pie 
esortazioni di qualche santo Padre non sono bastate ad 
operare questo cambio nel metodo d' istruire . Una del- 
lo principali ragioni ve la dirà il dotto Abbate Ceruti 
nella sua versione di Giobbe: „ Chi ha qualohe eogai- 
„ zlone dello stile degli Orientali non è sorpreso e 

„ certe espressioni, le quali presso loro non destano 

„ ohe quelle Ira si nella loro lìngua son naturali e pro- 
,, prie ad esprìmore quel sentimento; al contrario ta- 
„ li frasi , ligure e metafore adoprate da noi accresco- 
„ no troppo a sono lontane assai dal nostro stilo or. 
,, dinario „ . Ferole se noi troviamo eccessiva l' espres- 
sione immaginosa del Poeta Celtico , 
„ E dal terrore dell' orribil zuffa 
>• i'ugii»r travolti dal suo oorso i rivi > 
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Il genio d'Ossian ha rapito, lia infiammato 
bene spesso l' entusiasmo di Monti: io l'ho di- 
mostrato col fallo, ed egli slesso lo confessa : 
» Ben fu stagion che maestosa e diva 

» Non che bella m' apparve .... 
■ n la natura espressa 

» Ne' Bardi carmi 

E dopo quella stagione qnal' è il giudizio 
eli' egli ne couserva nella sua vecchiezza? Egli 
lolia detto, e grande io sì l'estimo insito rozzo 
vestire . Tale egli deve stimarla so non vuol 
smentire se stesso, e degradare il suo gusto, i 
suoi versi, e due terzi della sua fama (a). 



non h meno risentita quella dal Salmo g5-* Monte* exul- 
taverunt sicut ariete* , &" callo» siete agni ovlum. Né 
io veggo una gran distanza fra il naso della Sulamiti- 
de paragonato alla torre del Libano nasus funi sicut 
turris Libani , e le braccia della giovane Morna ras- 
somigliate a duo alabastrine colonne della (ala di Fin- 
gallo . 

(a) li Cav. Monti ha imitato le bellezze poetiofie 
d'Osa an , o questo fatto fi incontrastabile. Le avreb- 
be egli imitate in sì divorai componimenti, se la sua 
animo non ne frisse rimasta colpita? Il citato Giorna- 
le non sa dissentirlo allorché dichiara „ che fanoni- 
„ mo autore dell' opuscolo per porro in evidenza i pre- 
„ gi poetici d'Ossian oltre ia testimonianza da esso 
,, invocata di molti celebri autori parzialidi quel poo- 
„ ta si è fatto forte suW influenza per verità ji^o od 
„ un certo punto incontrastabile che i componimenti (ti 
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Vi è stato un tempo io cui il Cav. Mooti 
ha creduto che il solo Dante Alighieri dovesse 
essere il Giove supremo di tulio 1' Olimpo poe- 
tico. Senza entrare iu alcuna dispula sopra que- 
sta esagerata opinione, essa è slata almeno buo- 
na per dimostrare vieppiù una verità già cono- 
sciuta , vale a dire che tutti i generi sono ec- 
cellenti quando vengono maneggiati da un ta- 
lento superiore. Monti infalli addossò nel Ba- 
svìlle la lunga cappa del trecento ; e appari mi- 
rabile e nuovo sotto il gotico paludamento; ma 
se la veste è di Dante, i liorì e ì ricami sono 
d' Ossian e de' Profeti. Così egli ha innestale le 



„ luì hanno avuta su quelli del Monti ... E noi pn« 
„ ro no-i neghiamo totalmente il fatto; ma diciamo che, 

il Munti uno de' ponili» imi ( non osiam però dice 
„ il solo, come l'anonimo ha detto j i/noi jjuuj ama-: 

vit Jupiter , hu potuto formarsi un nutrimento vita- 
„ le della poesia Ossianescc ; ma da ciò non cousio- 

gne che altri di men forte stomaco possa fare altret- 
„ tanto. „ Che dunque? Perché vi Sono degli stoma- 
chi debuti, cui farebbero male l'energiche bellezzedi 
Ossian sanino noi obbligati a negargli i suoi dritti , a 
calunniarlo, a degradarlo, a bandirlo dal nostro Par- 
naso P Qui viene a proposito di ripetere col Giornali- 
ita l'aria di Metastasio , 

„ L'ape e la serpe spesso ; 
„ Sug«on l'iatesso umore; 
Sia pon tugliamoal'eapi di tare il miele per usar oom- 
p iasione al veleno delle serpi . 
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bellezze d' un genere sopra quelle d' un altro 
genere , e questa è la caratteristica singolare del- 
la sua musa ; Munti è 1' ape <T oro del nostro 
Parnaso . L'impasto delle sue tinte poetiche è un 
mistero di gusto , e l' occhio dei conoscitori non 
giungerà mai a penetrarlo abbastanza . 

Se il Conte Perticali si è lasciato sfuggire 
dalla bocca che l'Italia può chiamarsi felice per 
essersi in oggi liberata dalle frascherie Ossìa ne- 
eche io ho compassione di lui. Frascherie i poe- 
mi d'Ossian, e le bellezze che ne ha desunteli 
Cav. Monti ? Parlando così egli avrebbe fatto trop- 
po palese, che, malgrado la sua pretesa perizia 
nella lingua delle parole, non ha saputo mai in- 
tendere il linguaggio poetico del suo illustre suo- 
cero. Perticar! avrebbe così insultate con un det- 
to imprudente le turpitudini di suo padre, ed 
avrebbe rinnovato senza saperlo il delitto di Cam. 
Ma fortunatamente la sua povertà nella lìngua 
del gusto lo assolve abbastanza da una colpa non 
voluta. Qual disgrazia, qual crudeltà di destino 
per un sì buon Cavaliere! Egli ha posto tanto 
studio per legger bene il suo Fazio degli Uberti 
poeta infelice del decimoquarto secolo, ed è mor- 
to disgraziatamente senza aver ben conosciute le- 
poesie del primo poeta del suo tempo di cui eb- 
be l'onore d'esser figlio (a). 



(a) Si va dunque ripetendo tue Ossian è morti» per 



Le frascherie non appartengono ai primi Ge- 
nj inventori di nuove bellezze, ma alla folla de- 
gli immitatori che ricopiano il più facile , e ca- 
ricano i loro difetti . Chi potrebbe raccogliere 1' 
immenso fascio delle frascherie Petrarchesche 
portate in Parnaso da' suoi copisti per lo spazio 
di due o tre secoli ? Malgrado la severità, e la 
fierezza dello stile di Dacte quante frascherie del- 
la sua scuola non abbiamo noi in tanti capitoli, 



l'Italia, «he la sua fama è stata un sogno, e la sua- 
arpa ed i suoi Canti 6oao sepolti Dell' oblio .- heu parca 
sepulto . Non mi sorprenderebbe nulla se ciò fosse ve. 
ro i ed io credo tutto nell'epoca in cui viviamo . L' l- 
talia pazzamente ammaliata dalla strannzaa di un Eli- 
sio che non ha esempio nella Storia dall'alito nazio- 
ni, va in oggi scavando ne' suoi eemoterj letterari gli 
oggetti dal suo nuovo culto a della sua ammirazione. 
Se i meiser Cini, i mescer Gnidi , ì mestar Fazj , se tan- 
te vecchie mummie pietiche nuovamente imballatila te 
dai tipi eleganti del >'ò e del Ticino prendono ardi- 
tamente il luogo nelle nostra libretie sopra i Tasti , 
i Guarirli, i Zappi, i Filioaja, i Frugoni, i Pie tasta 9 j 
ohe possiamo sperare per un Poeto settentrionale uba 
non sa la lingua del paese dui si , olia verseggia aliti 
l'uggia del suo ; c ohe non nomina giammai ne' suoi 
versi Apollo, lo Muse, Venere , Marte, Cupido, Mi- 
nerva e Giove? Che sia dunque morto por gl'Italia, 
ni d'oggidì il Bardo sublime; ma la fiamma del suo 
genio viverli Sempre in Italia nelle poesie di Situiti, 
nel grulle d'Alfiuri , nelle squisite analisi di Cesarot- 
ti , "el giudizio otitioo di Maltoi > 
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in tante terze rime, die non cessano d'inonda- 
re il Parnaso? E che altro è mal se non un' e* 
terna frascheria Dantesca il nojoro poema inlito- 
lato La consumazione del Secolo \ II profondo 
genio d'Altieri non ha prodotto anch'esso una 
moltitudine di coltivatori della tragedia, che in- 
capaci di afferrare il suo pugnale non stringono 
che frascherie ? Ma tale è il corso ordinari» del- 
la natura. I primi modelli nascono soli e vanno 
soli : coloro clic si credono capaci di raggiungerli 
formano una turba infinita, e non stringono che 
l'ombra dell'originale. 

Altrettanto deve dirsi, se vogliamo esser giu- 
sti , delle frascherie Fru goni aie . Il concittadino 
di Chiabrera fu un genio grande nella lirica, ed 
egli è 1' allievo prediletto d' Orazio e d' Ànacreou- 
te . Egli lia scritto troppo, ed ha abusato della 
fecondità d'una fantasia facile e ridondante; ma 
i suoi, pezzi migliori sono inimitabili. Perchè si 
vuol duricele accusarlo di corrompitore del gusto , 
ed aggravarlo delle culpe de'suoi ìmmitatori ? Qgui 
genere il più perfetto può divenire cattivo se è 
coltivato dall'imperizia o dal fanatismo. 

Chi ha mai sognato che Ossian e Frugoni 
debbano essere i modelli esclusivi della poesia 
Italiana ? Lo furono mai essi effettivamente ? Do- 
po la comparsa delle loro poesie non ebbe l'Ita- 
lia Parini, Minzoni , Savioli che non hanno nul- 
la di cuiii une con i due pretesi tiranni del Ju- 



sto Italiano? Quale ipolesi assurda l'immaginar- 
si di poter costringere l'arte immituliva ad un 
solo genere e ad un salo modello ? La natura è 
immensamente ricca e feconda . Fanatici Danti- 
sti, Petrarchisti, Frugonistì , Ossian isti , depone- 
te il vostro inganno, le vostre prevenzioni ; quel- 
l'Idolo che oggi voi inalzale alle stelle, domani 
resterà dimenticato per l'apparizione di un nuo- 
vo genio, d'un nuovo archetipo che sta prepa- 
rando in segreto questa gran madre degli esseri, 
la quale non è mai stanca di creare le sue me- 
raviglie. Pensale ch'ella produsse Torquato dopo 
vent'anui appena ch'era comparso Ludovico; e 
l'Italia si divise, e rimarrà lungo tempo sospe- 
sa fra l'ammirazione di questi due grand' uomi- 
ni che possono soli vantarsi dì non essere stati 
imitati da alcuno . 

La noja stessa è un pungolo possente per 
tenere in continuo movimento lo spirito umano. 
Dopo un lungo tratto di tempo bisogua cangia- 
re d' oggetto , e d' idee ; ili caso diverso tutto 
andrebbe a morire nel languore; a nel sonno. 
L' erudizione prenderà oggi il luogo della poli- 
tica; domani la grammatica sbalzerà dal trono 
la filosofia, e dopo il secolo dì Metastasio e d' 
Alfieri noi coroniamo la nostra gloria con far- 
ci una guerra sanguinosa per la compilazione d.' 
uni Dizionario . 

Io ho preso a difendere in questa Lettera, 
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Signor Marchese, non tanto me stesso, quanto 
la Cima d'Ossian die Ella ha ingiustamente at- 
taccata . Il soggetto della questione mi è sem- 
brato utile, luminoso, e interessante per la no- 
stra letteratura . Io le ho fatto vedere quanta 
parte di mondo ha reso il più sincero omaggio 
alle grandi qualità dì questo straordinario feno- 
meno della natura ; come tutte le nazioni più 
dotte lo hanno posto nel rango de' primi poeti 
dei secoli semibarbari , duranti i quali le passio- 
ni sono nel massimo grado della loro energia, 
e 1' anima presta ad esse quel linguaggio bol- 
lente che è il carattere dell' immaginazione col- 
pita con forza dagli oggetti che la circondano. 
Le ho liilto costare che quando anche volesse 
rigettarsi il suffragio del pubblico dell' Europa 
illuminala cosi generale e così unanime, la que- 
stione resta decisa dalle prove di fatto, da una 
specie di sperimento poetico dimostrandole che 
il nostro prima Poeta contemporanea , 1* Apollo 
vìvente, il Cav. Monti, ha pensato e sentito al- 
tamente col genio d' Ossian , si è penetrato del 
suo entusiasmo , e della sua ispirazione ; e non 
ho mancato di mostrarle col dito in più luoghi 
la conformità delle immagini, de' pensieri , del 
colorito, e talvolta dell'espressioni. Ho osserva- 
to come il conte Pertical i declamando igntro il. 
gusto Ossianesco non sapeva ciò che volesse tir- 
si, e recava senza volerlo una ferita oltraggiala 
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alla riputazione del suo gran Suocero. Finalmen- 
te ho valuto rammentarle che nulla letteratura 
non deve regnare un gusto esclusivo , che lutti 
i generi son buoni o cattivi secondo che veugo- 
no trattati da inani abilij o inesperte, e che mal- 
grado ogni sforzo in contrario la noja , il biso- 
gno di variare, o il concorso d' alcune circostan- 
ze inalzano oggi uno scrittore, e un poeta che 
ili seguito resta abbandonato e negletto per un' 
altro che usurpa il suo luogo . 

Io sono stanco di scrivere coni' Ella sari 
più stanca di leggere . Chiudo questa troppo lun- 
ga Lettera colle parole di un Critico assai rispet- 
tabile , che dovrebbero esser meditate da lutti ì 
cultori delle lettere : » Bisogna soprattutto evita- 
li re quel gusto esclusivo figlio di una ristret- 
» tezza di spirito che il nostro orgoglio vorreb- 
« be trasformare in virlù, il quale sembra non 
» ammettere ne!)' arte altro che una forma del 
» bello , di' ei chiama arbitrariamente perfetto 
» ed unico, quando pur la natura con pochi co- 
» lori , ed alquante ligure ci presenta una va- 
)i rietà infinita di coniti nazioni e di forme , e 
» popola di sempre nuove bellezze uguali e diver- 
bi se la scena incanlatrice dell' universo visibile . » 

Ho 1' onore di essere col più sincero ri- 
spello ec^ 
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